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Di un dipinto di Benvenuto Tisi 
da Garofalo. 


Benvenuto Tisi da Garofalo fortunato imitatore di 
quel chiarissimo da Urbino (che ogni grazia di dipinto 
a bella maestà congiungendo ,. gl’ Italici” Artisti ritornò 
nella dignità d’Italiani ) pinse nell’anno 1520 entro il re- 
fettorio de’ frati di Santo Andrea in Ferrara un grande 
affresco rappresentante la Fede Cristiana che gloriosa- 
mente trionfa della Giudaica : il quale si per l’alta fanta- 
sia come per l’efficacia del dipinto presi ; ed-è nobilis- 
simo ornamento di quella città. E di vero che quantun- 
que dal tempo, che ogni umana opera crudelmente con- 
suma , sia cotesta pittura d’alquanto , ed in più parti ol 
traggiata , e sgraziatamente mostri non poter durare: a più 
lontani secoli; pur molto ancora conserva della primiera 
eccellenza ; sì che tutta per anche ti occupa la mente, e 


ti muove , e t'invoglia a gran desio di rimirarla. E ben- 
chè nulla perizia i0 n’abbia, e non buono mi conosca a 
discernere pur una delle tante bellezze ond’ è fregiata, 
nondimeno per quella cagione che ognuno sia pur di pic- 
ciolo ingegno fornito , sente diletto delle cose gentili, par- 
Vemi degnissima di considerazione, e subitamente intesi, 
anche da persona a me carissima sollecitato, a farne su- 
bietto di una descrizione, così come meglio il permisero 
le forze mie. Vedi pertanto l’intero quadro su di una pa- 
rete in larghezza di metri g. 28., ed alta metri 4 44. E 
quivi primamente sorge in lontano il monte in due cime 
partito ; sovra una siede una città che tutta la domina, e 
vagheggia , l’altra è boscata da selvaggi ,, ed aspri veprai, 
e da nodosi involti sterpi. Al piè della roccia, cioè nel 
mezzo del quadro , fra’ nudi, e discoscesi sassi è confit- 
ta la croce, su cui miseramente giace Gesù, tutto dolo- 
roso, ed affievolito ; nell’ aspetto d’uomo che i più duri 
tormenti patisce , nè da essi è vinto: ei leggermente chiu- 
de le morienti luci, ed.al petto dechina lo scolorato vol- 
to. Siede alla destra di Cristo sul Toro la Fede Cristia- 
na, e dagl’ altri tre simboli evangelici circondata, quali 
sono il Leone, l'Aquila, e l'Angelo. La miri figurata in 
sembianza di femmina giovanissima a cui le dorate splen- 
denti. chiome vagamente intrecciate d’intorno alla bian- 
chissima fronte , sono di gentile ornamento al volto divi- 
no, sul quale dolcemente ride ogni soavità di celeste bel- 
lezza, e di cara leggiadria, congiunta ad umile innocen- 
za, ed a graziosa pietà. Le quali cose in Lei si maéstre- 
volmente, e con sano intendimento. ragunate, quasi ad 
esprimere la perfezion sua, bene :a te la mostrano. im- 
mortale. Una veste in color violetto la cinge, ed an au- 
reo ammanto tiene annodato in sugl’ omeri. Regge colla 
mano sinistra la sfera mondiale, su cui risplende una pic- 
cola croce, mentre per mezzo alla destra scorre il san- 
gue Divino accompagnato da una striscia di acqua e fuo- 
ri spicciante dal destro fianco di Cristo.;. e poichè per 
essa mano è passato in tre minori rivi si diparte, che giù 
discendono a De i tre Sacramenti del Battesimo ,:della 
Cresima', e della Eucaristia nella parte inferiore del quadro, 
nel seguente modo distribuiti. Appresentasi da. priîna il 
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sacro fonte battesimale ‘ove è impresso il motto = iri- 


tiat = Stanno d’intorno a quello due venerandi Sacerdoti , 


fatti canuti dalla grande eta, l'uno de’ quali a cui dal 
mento pende bianchissima barba, regge colla mano un 
pargoletto pur ora nato, che dallo atteggiamento ben co- 
nosci che stride, l’altro, che al vestire il diresti un Pon- 
tefice, è nell’atto di compiere il sacro rito. Di retro mi- 
ri due uomini di cui noa *Epaoeo che le teste, e due 
semplici femminette mezzo fra sorridenti , e pietose, ne 

nali forse il pittore avrà voluto indicare la famiglia del- 
l’iufante. Segue ivi presso un altare ove leggesi = pur- 

at = con sopra un candelabro acceso la cui tremolante 
iammicella sembra dal:vento sbattuta : ed evvi innanzi al- 
tro Sacerdote nell’atto di cresimare ,. vestito di porpora 
quasi sia un cardinale di S. Chiesa. Infine vedi un’ ara 
ov è scritto = perficit = ed un prete celebrante il Sa- 
cramento dell’ Eucaristia. Più di lunge è l’ Apostolo San 
Paolo, ritto su di un alto scaglione, e nell’atto di predi- 
care. Una folta, e bionda barba copregli il mento , e il 
poco crine nuda lascia la maestosa sua fronte. Una verde 
tunica ‘a fianchi succinta lo veste, ed un purpureo man- 
to giù gli scende dagl’ omeri infino a piedi. Cinge al fian- 
co la spada entro la vagina risposta; e la sinistra mano 
ad essa appoggia, mentre d’alquanto sollevando il destro 
braccio , drizza il dito, quasi intimando attenzione. A 
quegl'atti vibrati, e fervorosi , alla dignità della persona, 
al volto acceso di un santo amore, alle grandi parole con 
tanta forza, ed ardore profferite , come mostrano i mo- 
vimenti suoi ; ben conosci ch” ei parla del mandato da Dio. 
Di lui che pietoso a povertà e ad innocenza, crudo ad 
avarizia a superbia a male uscita potenza, e d'ogni più 
bella virtù propagatore e maestro , una verissima fede in- 
segnò a que’ primi, che più giusti essendo , più degna- 
mente perciò l’onorarono. Che non vane passioni, non 
infami desiderî bruttavano lor modesto‘ vivere ; non od 
delittì , guerre, torbidavano la pace de’ loro umili tugu- 
ri; ma queste cose tutte lasciando essi alla arrogante in- 
ordigia fe prat, vita lietissima viveano, e pia nel tran- 
quillo delle loro parche famiglie. Ma ritornando al su- 
bietto, da che alquanto son deviato, dico., che bello e 
sorprendente è quivi il vedere la giudiziosa varietà degl’ 
affetti che il pittore dipinse nelle affollate genti, che per 
tutte parti circondano il santo Apostolo. Alcuni dalle san- 
te parole di Paolo divotamente compresi attoniti lo ascol- 
tano , altri invasi da ‘timore al cielo protendono le tre- 
manti braccia ; chi siede in profonda ammirazione as- 
sorto ; chi gitta grida di sorpresa. -Stupore tu miri nella 
gravità de’ vecchi; gaudio, e sacro ‘ardimento-ne’ giova- 
ni: pietà, e soavissimo amore nella dolcezza delle lacvimo- 
se femmine ascoltanti. Terminano le circostanti turbe ad 
alcune mura poste a piè del clivo che più in là s'innal- 
za come già dissi. E questo è ciò che vedesi alla destra 
di Cristo. Disotto al piede della croce è situata la porta 
del limbo d'onde alcuni canuti vecchi a Gesù sollevano 
le non liete, ne’ dolenti faccie ; e di rincontro , alla si- 
nistra del legno sta la porta infernale, orrendo speco tut- 
to rosseggiante di foco. Volgendo di poi gli occhi alla sini- 
stra del Redentore vedi la Giudaica Fede ivi effiggiata su 
di lurido ronzino avente le gambe e il collo per le feri- 
te rotto, e sanguinoso. Indicibilmente sozzo, e spiacente 
è l’aspetto di colei, ed una milensa fastidiosa vecchiaja 
unita ‘a schifà squallore mostra pel volto orrido sparuto, 
di cui se non picciola parte si vede. restando gli occhi 
bendati , e il mento involto in un velo alla orientale. Di 
rozza e mal conserta veste e di un rosso drappo è co- 
perta; e una corona giù le cade dai capo. Tiene alla de- 
stra mano la scettro infranto , mentre colla sinistra regge 
il freno al ronzino che mal sorreggendosi è per precipi- 
tare nelle fiamme d’averno. Gompiscono infine la destra 
parte del quadro alcuni falsi, e buggiardi sacerdoti d'Is- 
raele, che dolenti della ruina loro piangono‘a caldi oc- 
chi : indi un ara accesa, ed alcuni capretti per Sacrificio; 
infine l’arca a cui d’innanzi sono alcuni pochi e tapini 
adoratori curvanti le incerte svergognate fronti. Più di 
luogi rimane una ruina di spezzate colonne, e di sforma- 
ti marmi al suolo sparsi, ed altri avanzi indicanti ivi 
essere stato un tempio : e fra questi miri un sasso su cui 
è una scritta che così dice = /actus est Dominus quasi 
inimicus, precipitavit Israel = Ma ritornando ora alla 
Croce, dico , che dal piede, e da ognuna delle fiancheg- 
ianti estremità della medesima escon due braccia umane, 
e delle due che poste sono alla destra di Cristo l’una al 
cielo rivolta tiene una chiave, l’altra una corona d’oro 


che giù pende sul capo della Fede Cristiana quasi a cin- 
gevne la fronte. Delle altre poste alla sinistra l’una impu- 
gna altra chiave ma rotta quasi ad indicare. essere per 
quella parte ogni speranza morta , di ascendere alle bea« 
te genti, l’altra afferra una lancia che configge in seno 
della Fede Giudaica. Delle due poi dal. piede nascenti 
l’una al limbo volge una croce, l’altra tiene una chiave 
verso la porta infernale. Alzando poi gl’occhi sopra il 
legno della salute nostra, vedi dipiato il supremo Padre, 
entro a lucente città, e intorno ciuto da purpurea folgo- 
reggiante luce, ove vedi gloriosamente stasi angelici co- 
ri. Sulle merlate mura a destra del Cretore sono molti 
fortunati dvapelli di genti benedette, che in canti, ed in 
gratissime armonie se ne van diportando, quasi con quel- 
la consolatrice lietissima musica invitino l’alme de’ buoni 
a colà su salire: ed è ivi aperta una porta che entro 
mette alla città santa, e ella apputo verso cui una del- 
le braccia sporgenti dalla Croce innalza la chiave. Dalla 
parte opposta verso la Giudaica Fede vedi ferocemente 
starsi molti cherubini che d'armi orribili armati la van- 
no saettando unitamente a seguaci suoi; ed ivi miri altra 
porta ma chiusa d’onde si spicca un svolazzante nastro che 
orta scritto = r0r intrabunt nisi qui scripti sunt in 
ibro vitae. = Dalla somita di ognuno de’ due fianchi la- 
terali del quadro scendono due fascie sostenenti due gran- 
di cartelli; su quello che posto è dalla parte della muova 
legge sta la seguente scrizione -= Quia in Dei Sapientia 
non cognovit mundum per Sapientiam Deum, placuit 

20 per stultitiam praedicationis salvos facere cre- 
dentes = (S. Paolo )e su quello posto sopra la vecchia 
leggesi la seguente = Me offeratis ultra sacrificium fru- 
stra incensum abominatio erit mihi ; et cum multipli- 
caveritis orationem non exaudiam, manus enim vestrae 


sanguine plenae sunt = (Isaia). Gran regio di questa 
pittura si è la maravigliosa verità , ed efficacia nel dipin- 


to, la bellezza delle teste, la tondeggiante, e dolce sfu- 
matura delle membra, la gentilezza, la maestà. Le quali 
cose spezialmente appajono nella Fede Cristiana, n l'ipo- 
stolo , nel Cristo, si che uomo non potria di meglio desi- 
derare. Ma ciò che veramente la rende egregia si è la va- 
sta fantasia, questo è che ti comprende, ti rapisce, ti di- 
parte dalle comunali idee. Che in vero non bastano belli 
atteggiamenti, mosse graziose , morbidezza di vesti a be- 
ne informare un dipinto : avvegnachè queste cose atte so- 
lo essendo ad escludere l'occhio di una vista, e a pascer- 
lo di un langzido, e fuggevole diletto , non sorprendono 
la mente , non la invitano a magnanimi pensieri , nè l’ec- 
citano ad onorate opere. Ed io stimo ingloriosa , anzi 
vilissima quella pittura, che anche per poco si scompa- 
gui dalla verità, e dalla filosofia. 


Aurelio Safft- 
SCOLTURA 


MUSEO DI AVORIJ 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 
( Continuazione ) 

N.* 6. Altro dittico, le cui tavolette hanno di altez- 
za ognuna centimetri g e mezzo, di larghezza 6. Lo scul- 
tore, che direi più moderno di quello de’ precedenti 
sembra avere attinto molte idee da essi, o da altri simi- 
li a quelli. Poichè nella prima parte la Vergine con sulle 
ginocchia Gesù già tunicato, ed in vece dei Maghi ado- 
ratori, da ambi i lati veggonsi genuflessi due Angeli, che 
colle sinistre tengono le loro corone deposte, come so- 
pra si disse, al cospetto del divino Agnello, e colle de- 
stre innalzano turriboli, che intrecciantesi in alto forma- 
no come nn arco sopra le teste di Gesù e della Vergine. 
Nell? altra parte poi tu vedi Cristo spirante, che ha sini- 
stra di chi guarda Maria, ed a destra Gio. con il libro 
degli Evangelj entrambi commossi a mestizia, e dolore. 

N.' 7. Altro analogo molto al. precedente, che ha 
ogni tavoletta alta centimitri 8 e mezzo, larga 4, e che 
giudicherei più antico di quello per la minor gentilezza 
dei modi. Nella prima parte la Vergine dritta tiene sul 
sinistro braccio il divino suo figlio non più fra le fasce, 
ma neppure ancor tunicato : ritti poi stanno ai lero lati 
due Angeli, che due vasi tengono con ambo le mani. 
Nella seconda parte le immagini stesse vi scorgi del na- 
mero 6, atteggiate pure come in quello a tristezza; ; 
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N.° 8 Bellissima poi è la tavoletta alta centimetri ge 
mezzo, larga 6 e poco più, che metà esser dovea di ‘un 
dittico pregevolissimo, siccome risulta dalla cerniera, che 
unita a lastra di ‘ottone Pon nell” esterno l’avorio. Hl 
goggetto è la crocefissione del Redentore perfettamente 
corrispondente a quella scolpita nel dittico num. 4, e man- 
cante soltanto del dardo, che dal costato di Cristo scen- 
deva al sen della Vergine, mentre ti mostra dietro a Gio. 
il Centurione , come era nel 5., ed in quello del Gori, 
talchè ci dispensiamo di aggiunger quì altro. 

(Sarà continuato) 


FAUNO 


Che sta in atto di svegliarsi 
Scolpito da Francesco della Longa Romano. 


L’arte dello scolpire, si può securamente tenere, 
che abbia per soggetto suo particolare lo esprimere i mo- 
vimenti, che s'imprimono in sull’ esterne parti del corpo 
umano per effetto delle passioni , 0 come tu vuoi » degli 
appetiti dell’ anima. 

Ma da che cotesti movimenti sono ‘all’ infinito sva- 
riati a seconda dell’ infinito svariare degli appetiti della 
nostr’ anima , così non tutti nè si possono nè si debbono 
dallo scultore rappresentare. Que? tali infra gli altri con- 
viene ch’ ei scelga, î quali si vogliono atti a însinuare 
piacere in cuore di chi gli risguarda per toccar ch’essi fan- 
no dolcemente il senso della vista. Sicchè ‘avere figurato 
un Fauno nel punto dello svegliarsi, che sì tende per tutta 
la persona, e ancora sonnolento sbadiglia spensieratamente 

armi movimento nuovo e assai giocondo a vedersi, e 
[ione certo se ne debbe a colui, che non solo trovollo , 
ma valse ancora con molta di naturalezza ad esprimerlo. 

Dormiva per avventura questo nume boschereccio 
cortato sovra una pelle di pantera, che servendogli di 
vestito nel tempo ch’ egli era desto gli agevolava ora al- 
cun poco l’asprezza della rupe, dove Egli s'era posato. 
Forniva il suo sonno, e non come il signor del Parini 
mentre si desta che 


» + + + coll’ indice destro lieve lieve 

» Sopra gli occhi scorrendo indi dilegua 
1 Quel che riman della cimmeria nebbia: 
» È de’labbri formando un pitciol arco , 
»» Dolce a vedersi , tacito sbadiglia. 


. 


ma disgangherando la bocca e col pugno chiuso fregandosi 
l'occhio sinistro , e distendendo quanto è lungo il destro 
braccio e l’una gamba faceva dell’ altra puntello al letto 
là dove si stava. Avea cinto a capelli un serto di pino, 
ch’ era l’arbore a lui sacro e diletto. Li posava da lato 
un vincastro, che mezzo celato dalla pelle di quella fera 
mostrava la cima incurvata si come era usato portarlo. In 
uesto il sorprese il mio Artefice, e così ne potè al vivo 
ritrarre tutte le mosse. E certo con tal agio e con tale 
lucida mente il contemplò che lo sbarrar della bocca, lo 
sforzare dei muscoli, il sembiante per quell’ atteggiamen- 
to contraffatto ei ritrasse secondo veduta, per modo ‘da 
scambiarnelo in marmo per quello vivo. Forse gli cadde 
della memoria che quel tronco il quale alla rupe s’abbar- 
bica, e accompagna, tutto vestito di edera , per lo lungo 
il braccio destro del nume nol seguiva in vero così ap- 
puntino come ombra. Ma quel braccio così disteso ave- 
va, eseguito in marmo, bisogno d’un qualche appoggio a 
fine d’assicurare da sconcio quegli, che s’invogliasse di 
uesta figura, la quale saria grande poco meno della me- 
tà del vero, quando fosse levata in piè. b 
Augusto Benvenuti. 


ARCHITETTURA 


Lungo la via Papale, e precisamente dirimpetto il 
Convento de’ PP. Rui Lo sorge una nuova Fabbrica. 

In poco tempo ella nella facciata è stata . condotta a 
buon termine: da quanto può conoscersi finita che sia non 

à dispiacere. 7 
Ea divettore della medesima ci si dice essere VArchi- 
tetto sig. Pietro Camporese ; alcun’ altro ne avvertì esse- 
re un tale signor Ciampi che studia ora e con successo 
l’Architettura. Qualunque sia dei due, ne parleremo al- 
lorchè sarà il tutto a lieto fine condotto. 


BIOGRAFIA 


BIOGRAFIA DI GIUSEPPE DIOTTI. 
( Proseguimento e fine ) 


Di fatti da quell’ epoca fino al 1804 restò în patria 
dedicandosi ad ogni genere di lavoro. In quell’ anno, sor- 
ti un proclama governativo, che invitava i giovani Artisti 
a presentarsi ad un concorso all’ Accademia di Milano per 
ottenere una pensione, per andare a Roma a studiare. Foli 
si risolse di andare a Milano, più per curiosità di vede- 
re quella Capitale, che per la speranza di sortire l'in- 
tento : nel concorso egli rimase superiore. Vistosi pensio- 
nato sì portò ad ultimare un lavoro già comînciato in un 
Casino bi Gampagna nel Reggiano, e poscia nel Genna- 
ro 1805 partì per Roma, ove imprese a studiare que 
grandi principj mercè i quali la nostra Italia vanta artisti 
veramente distinti. 

. Egli ricorda con piacere i consigli avutì dai lumina- 

ri di quel tempo, e segnatamente del Ch. cev. Camucci- 
ni , il quale gli fu anche cortese di non pochi suoi dise- 
gni de’ quali si giovò per formarsi un buon metodo. Mol- 
to egli considerò i grandi modelli, ma Raffaello e Dome- 
nichino furono quelli ch'egli studiò principalmente , cer- 
cando alternativamente nella natura quelle somme bellez- 
ze che avea scorte in essi. Pochissimo si occupò a dipin- 
gere sulle altrui opere, ma studiò la parte importantissi- 
ma della Pittura sul vero, parendogli che ciò fosse mi- 
gliore e più sicuro espediente. Con tali principj finì il 
suo alunnato che durò quattro anni, disegnando, dipin- 
gendo, e soprattutto facendo molte composizioni, l’eser- 
cizio delle quali le riesciva graditissimo. L’ ultimo anno 
della sua pensione dipinse un quadro a lume di notte 
rappresentante la Natività di N. S. il quale spedì a Mi- 
lano per ultimo saggio a quell’ Accademia, che lo onorò 
d'una medaglia d’oro con apposita iscrizione che portava 
il di lui nome e il titolo di Pensionato. Si trattenne qualch” 
altro mese a Roma, poscia si recò in Milano ove fa as- 
sai bene accolto, ed in molte guise onorato. Il Governo 
credendosi obbligato, a norma” del Proclama pubblicato 
riguardante i pensionati, di procurargli un impiego , lo 
propose con sua lettera all’ Accademia di Carrara in Ber- 
gamo: ove fu da que’ Signori Amministratori accettato 
col titolo e carica di Profersore, e nel finire dell” anno 
1810 si recò ad occupare il suo. posto. j 

In quell’ Accademia , si può dire, aver egli dato co- 

minciamento a un novello metodo d'istruzione. Pieno del- 
le grandi idee apprese in Roma, volle umitvi pur anche 
una scrupolosa accuratezza sul modo di dirigere i scolari 
nella parte pratica, e ne ottenne un plausibile risultato. 
Parecchi Allunni, malgrado l’infanzia dell’Accademia, sor- 
tirono bravi Artisti. Coghetti ora in Roma, Carnovali , 
Scuri, Landriani, e alcuni altri fanno onore a quello 
stabilimento, ; 

Seguendo il corso delle sue lezionî, potè nondimeno 
eseguire un certo numero di opere di raguardevole di- 
meusione sì all’ olio, che in affresco. In quest’ ultimo 
modo operò molto in casa Bolzeri di Cremona , a Sore- 
sina ed in altri luoghi. In olio poi fece il gran quadro 
pel Conte Mellerio. di Milano rappresentante una Socie- 
tà di uomini illustri in belle arti, in scienze e lettere 
che vivevano alla corte di Lodovico il Moro, un qua- 
dro a lume di. notte che rappresenta la decollazione di 
S: Gio. Battista per Stezzano, e il Tobia per la Cappel- 
la di Bartolommeo Galleoni in Bergamo. Diverse altre ope- 
re di minor mole eseguì nel genere storico , ed anco in 
ritratti, di quest ultimo ener il più laborioso si è quel- 
lo che fece alla Madre de’ Signori Turrina, famiglia co- 
spicua di Casalbattano nella Provincia Cremonese. 7 quat- 
tro gran quadri in affresco eseguiti pel Duomo di Cre- 
mona:, e molte altre opere lo fanno degno di quella fa- 
ma, ch’ egli meritamente sî è acquistata, co’ suoi studj e 
lavori. 

Ir quanto agli onori dal medesimo ricevuti ; l’anno 
secondo del suo Professorato fu nominato membro. corri- 
spondente dell’ Accademia di Milano, in seguito socio at- 
tivo dell’ Atteneo di Bergamo, e corrispondente di quel- 
lo di Brescia, onorario dell’ Accademia di Perugia. Da 
Firenze gli venne chiesto il suo ritratto che egli'inviò nel 
1821, ove fu collocato nella serie de Pittori în quella ri- 
nomata Galleria. 
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VARIETA' 
.GOSMORAMA 


Del Signor Andorfere. 


In ua giornale che si occupa esclusivamente di belle 
arti, qual’ è il Ziderzrzo, non sarà al certo fuor di luo- 
go se terremo breve discorso intorno ad un Cosmorama, 
che ora in questa città offresi alla vista del Publico, e 
che pure può dirsi un ramo di belle arti appartenente al 
genere della Pittura. 

E senza dubbio non ultimo fra i ritrovati dell’ inge- 
no umano il fare che per via di dipinti, e di varj ef- 
(etti ottici si presentino allo sguardo nostro i più belli 
punti di vista, che la natura o l’arte ha sparsi sopra la 
terra ; e se il viaggiare tanto alletta, ed istruisce nel tem- 
po stesso ogni animo gentile e ben nato, capace a senti- 
re le impressioni di grandi e sempre variati oggetti , an- 
che la vista di siffatte pitture deve dilettare ed istruire e- 
gualmente; poichè ti sembra trovarti di fatto nei luoghi 
stessi che tu ammiri, e dopo aver fissi gli sguardi per alcuu 
tempo in quelle lenti per le quali ti si. mostrano quei 

varj e lontanissimi paesi, non sai quasi persuaderti come 
uscito che tu sia da quell’ aspetto, ti vedi tuttora nel bre- 
ve ricinto di quella jr cammera nella quale entrasti 
dapprima , e non più in quell’ immensi mari, in quelle 
randi piazze in quelle larghe vie adorne di ben costrut- 
ti palagi , in quelle amene passeggiate , in quei veneran- 
di templi o presso la tomba di un qualche celebrato per- 
sonaggio , ove pure testè eri come certo di ritrovarti. 
al’ effetto producono questi spettacoli , che con gre- 
co vocabolo sì appellarono Cosmorama, e di quanti ne 
abbiamo veduti, questo che ci. mostra il. signor. Andor- 
fere è de? più meravigliosi per la verità ; e la naturalez- 
za che vi rinvieni ; non sai persuaderti che ciò che tu 
vedi sia rappresentato in un piano eguale, chè .tutto ti 
apparisce di vero rilievo, e di naturale grandezza. La 
serenità del cielo, il verde delle campagne, le onde de? 
mari , le acque de’ fiumi, o de' laghi che vi si dipingono 
non sembrano effetti dell’ arte, ma è la natura stessa che 
te li offre; e in vero ci duole di non esserci risoluti fino 
dalla prima esposizione di andare a vedere un tal Cos- 
morama , che ben presto ci saremmo affrettati di dirne 
alcun che, come ora facciamo in queste carte. Poichè 
il Proprietario suole ad ogni tanto tempo mutarne le pro- 
spettive, e Gueato è il quarto dei cambiamenti che espo- 
ne, nel quale con piacere ti fermi in vedere: 

La corsa dei cavalli in Inghilterra nelle vicinanze di 
Londra, la quale città in parte scorgi pure a qualche 
distanza ; 

"La riva degli Schiavoni in Venezia, in quella città 
senza pari nel mondo ; 

La grande e sorprendente Piazza del Popolo în que- 
sta Roma, che gente di ogni paese accorre a visitarla co- 
me madre delle arti, e che in sè racchiude tante e sì ra- 
‘re memorie ; 

I Dardanelli, ed 

Il Gran Cortile del Seminario di Milano. 

Nel genere poi di /Veorama vedesi la Cappella di Gu- 
liefmo Tell sul lago del Cantone d’Uri nel momento che 

i notte (onde in alto è soîta splendente la luna ) una 
compagnia di viaggiatori và a visitarla. 

La sala del ‘Trono nell’ antico Castello Imperiale , di 

Luxemburgo nelle vicinanze di Vienna; 

Il naufraggio in tempo di notte di un legno mercan- 
tile sulla scoscesa costa della Norvegia in poca distanza 
da Stoinskoc ; 

E l’interno del gran Teatro della Scala in Milano, 
una delle più stupende meraviglie d’Italia, anzi di Euro- 
pa ; sono cose tutte che ti sorprendono e ti allettano oltre 
ogni dire ; perlochè giustamente n’ebbe Jaudi il signor 
Audorfere în ogni Capitale ove fin” ora s'è recato, e ne fu 
da moltissimi altri giornali encomiato. 

Egli ne promette per la prossima Quaresima di espor- 


sì 


re un Diorama , muovo genere di spettacolo inventato a 
dì nostri, da due distinti pittori francesi , i signori Bau- 
ton, e D'Agnere, col quale con particolari ingegni si pre- 
sentano i più grandi fenomeni della natura, come il na- 
scere, od il. tramontare del Sole colle varie graduazionia 
della luce, e che in questa città sarà nuovo del tutto. 

i Oreste Raggi. 


RIVISTA ARTISTICO-LETTERARIA. 


Noi leggiamo spesso. nella Ricreazione di Bologna 
alcuni articoli risguardanti le belle arti ai quali , come 
abbiamo preso in uso di fare di ognuno, daremo pure 
una breve rivista in questi nostri fogli. È quello un Gior- 
nale Ebdomadario , 0 vogliam dire Settimanale, che or- 
mai corre il secondo anno da che si è preso a pubblica- 
re in quella dottissima città , fiorente sempre di belli in- 
gegni e ne è direttore l’egregio signor professore Albèri, 
il quale, cou saggio accorgimento riunisce in questo suo 
giornale molti articoli di scienze, di lettere, di arti che 
valgano in vero a ricreate lo spirito d’ogni persona che 
mostrisi alcun poco amante di tali cose , onde ben gli sì 
addice quel titolo di Aicreazione. 

Nel numero 3 di detto giornale si ha che nella Pon- 
tificia Accademia di quella città nella tornata degli 11 
corrente , sono stati proposti accademici di merito il ce- 
lebre dipintore Bruloff Russo, che ora trovasi colà per 
lavorarvi d’ordine del suo imperatore ‘una copia della 
S. Cecilia di Raffaelle ; ed il signor Prof.  Glemente Al- 
bèri il quale, lasciando la direzione delle scuole di belle 
arti di Pesaro, torna a fermarsi in Bologna. 

Quindi furono nominati alcuni Aia, di onore. 

Abbiamo pure dal medesimo giornale -sotto la data 
di Napoli che il signor cavalier Favtoni, scultore in detta 
città ha lavorato un mezzo busto in gesso ad onore di Ma- 
ria Malibran , rappresentaùte il ritratto di lei! = Evvi- 
va la Malibran, evviva la sua voce, dono della natura, 
evviva il suo canto .. tutti concorrono in mille modi ad 
onorarla smisuratamente = Evviva il nostro secolo! = E 
voi scienziati , letterati , sommi artefici , dotti di ogni ge- 
nere , voi che sudaste, che affaticaste di continuo la vo- 
stra vita in profondissimi stud}? Voi restatevi nelle vo- 
stre celle , inonorati nei vostri ritiri; ma per voi sorge- 
ranno i secoli a rendervi giustizia, e. . . ma z0n erat 
hic locus. . . pazienza ! torniamo a bomba: 

Nel fascicolo 2 dello Indicazore Siciliano si legge un 
articolo per il monumento al marchese G. Giuseppe Haus, 
uomo benemerito delle lettere e della umanità. Questo 
monumento che è posto nella sinistra parete di una Cap- 
pella della Ghiesa de’ PP. di S. Francesco di Paola, è 
stato condotto dal giovine scultore Nunzio Morello in cui, 
dice lo scrittore dell’articolo, si ravvisa un vero ingegno 
artistico anche per altri saggi da lui dati e principalmente 
il busto del re Ferdinando IL che è posto nel Lazzaretto. 

Ma da soli busti noi non sappiamo quanto bastevolmen» 
te vi sia da argomentare, poichè nello istesso monumento 
non si parla di scoltura se non di un ritratto a basso- 
rilievo del signor Haus, e di due maschere sceniche ! 

Nel fascicolo 4 di detto giornale si legge una lettera 
di Sebastiano Ittar, colla RE dà relazione intorno ad 
alcuni scavi da lui fatti nell antico teatro di Catania, ove 
ha rinvenuti varj frammenti di figure in marmo, fra quali 
dicesi bellissimo il torso di un Fauno, Ha pure ricono- 
sciuto che quel teatro è di opera romana, e che le fon- 
tave, che vi erano servivano adinnondare la platea fino 
all’ altezza di circa 4 palmi per darvi marittime rappre- 
sentazioni. 


AVVISO 


Nel venturo Numero si pubblicherà il ritratto del 
chiarissimo ‘architetto signor cavalier Gaspare ‘Salvi ,. 
Presidente della Pontificia romana Aceademia di belle ar- 
ti, detta di S. Luca. 


La Direzione del presehte Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38; 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ ora di notte. 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI. 
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edi: B); questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
i ‘ed’ unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. i 
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PITTURA 


Sopra un dipinto del»Cavalier Paoletti 
A di da Belluno: 


Bello è il’dar operavad un quadro’ Istorico quando 
l'argomento è caldo d’affetti , e ricorda o un’ epoca che 
desta sublimi «rimembranze ;° 0-momento ch’ empie di me- 
raviglia e di tenerezza. Saggio divisimento fu certo di 

uel ferace*ingeguo che tanto. seppe addentro ne’ misteri 

elle ‘arti belle, è da poco tempo a noi da immatura mor- 
te rapito; dir vogliamo. dell’ Eminen. Cardinale D. Pla- 
cido Zurla, che immaginò il tema per un dipinto che 
offie amendue le prerogative, e sì compiacque d’ ordi- 
narne la ‘esecuzione alcavalier Paoletti.» | |. 

+  H Paoletti adanque cello tela lun pia 2 10/12 
alta palmi 2 2/12 prese a dipingere con arbo y e con 
snc filosofia pr TARRIVO I MARCO POLO IN 
VENEZIA accaduto nell’anno 1295 dopo percorsa l'Asia 
in compagnia del Genitore ‘e dello zio. = É È 

erchè meglio quest’ avventura, fonte dî tal subli- 
me dipinto, si sappia, noi crediamo pregio . di questo 
articolo il riferire le stesse. parole che ne furono seme, 
estratte da un elegante volume ben notò ai letterati an- 
che oltre l’Alpe ; ed il mare uscito nel 1818 in Vene- 


zia dai Tipi Picottiani; col titolo = Di Marco Polo 
e degli altri piùillustrì viaggiatori dell’ Abate D. Pla- 
cido Zurla = Di quel D. Placido: Zurla testè ricordato, 
che quindi fu Gardinale amplissimo di Santa Chiesa, Vi- 
cario Generale di Nostro Signore ,. Prefetto della S. Con- 
gregazione degli studj, e munifico e splendido:Mecenate 
delle.arti belle. è genio ) 

Ne insegna egli ‘pertanto , ‘che “ al loro arrivo, ap- 
» punto: come accadde. ad Ulisse dopo venti anni di as- 
» sensa*da Itaca non furono riconosciuti da alcuno de’ 
loro parenti, i quali li reputavano morti. 

« Erano altresì questi tre, viaggiatori pe’ i disagi, e 
stenti cangiati nel volto, e nel parlare, e spiravano in 
sy tutto un non so che di' tartaro anche nel [vestito come 
ancora. colle stesse parole del Ramusio si notò: Re- 
carousi alla loro abitazione che era un ampio Pala- 

io a S. Giovanni Crisostomo, posto it. un: sito qual 
1 detto poscia da corte dei milioni per la ragione che 
presto dirassi ; e trovarono che gia alcuni loro parenti - 
mn. Vi abitavano. 

« Racconta inoltre.d’avere udito da ottimo fonte aver 
»» i tre gentilucmini usato un mezzo assai «curioso e no- 
» bile per farsi ad unjtempo:e riconoscere ed apprez- 


zare. Î 
“ Imbandito un magnifico banchetto in «propria ca- 
sa, al momento: di sedersi a tavola comparvero tutti: e 
stre (cioè MNiceolò,. = Maffio.e Marco.) in gran veste 
lunga fino a terra ‘di raso scremisi , e dopo lavate: le 
mani cangiaronsi l’abito in altro di damasco dello.stes- 
» so colore; e fecero tagliare in pezzi il primo:;-e lo 
»y distribuirono ‘ai .servi. ; 
« Mangiate alcune pietanze vestironsiî di velluto pur 

,y cremisi e l'abito di, Damasco fu diviso: anche fra ser- 
vidori, e in fine fecero lo stesso. con quel di. velluto», 
sostituendo un vestito, qual. s’usava. dagli altri. ip 
“.Ciò fece desta meraviglia, ma. sparecchiata la 
mensa M..-Polo come più. giovane. alzatosi da tavola an- 
dò a pigliar i.tre abiti di panno grosso, e:consunti co" i 
qui erano venuti: dal viaggio, e scuciti questi ne-trasse 
lori. copiosissime e. preziosissime: gemme; perchè tut- 


te lericchezze loro regalate dal Gran Can al momen- 
to di partirsene le cambiarono in tanfi rubini, dia- 
3» manti., smeraldi ec. ec. #9 Ù & 

« Alla vista di sì immense dovizie furono riconosciu- 
ti e venerati, e sparsasi ben tosto la fama di ciò Ple 
»» città venne loro a gara praticato ogni contrassegno di 
»» rispetto, e d’enore. ì, # 3 É à 

“ Matteo o Maffto come più vecchio fa innalzato a 
»» un Magistrato ragguardevole, tutta la gioventù poi an- 
dava a visitar 27arcovil quale con'molta affabilità sod- 
disfaceva le molte ricerche che veniangli fatte intorno 
»» al Catajo ed al Gran Can = E poichè spesso avea 0e- 
»» casione di esaltare le entrate! di questo ascendenti da 
»» dieci a quindici millioni d'oro, e le altre ricchezze pur 
sr di quelle parti le indicava per milioni, fu cognominato 
» Marco Mlillioni, ed anche ne’ pubblici libri fu in tal 
»» guisa notato e la corte di sua casa d’allora in. poi si 
s, chiamò Corte dei Millioni ,, Fin quì l’encomiato serit- 
tore, e ben si scorge come questo racconto esser dovea 
fecondo di pittoreschi concetti, Ù 4 

Il Paoletti avendo profondamente meditato l'argo- 
mento che a pitturare imprendeva pose in tela il momento 
in che i famosi viaggiatori spogliatisi delle vestì cremisi, ve- 
der si fecero con le altre grossolane di color cangiante ; 
tutti indossanti un abito simile al di sotto, tendente al vio- 
laceo, e come a que” giorni si usava da Patrizj. 

In severo costume è ivi disegnata l’ architettura , che 
stando austeramente ai tempi in che il fatto accadde si avvi- 
tina alla Gotica. Da un.Jato per mezzo d’alcune beu” intese 
arcate l’occhio internasi negli attigui appartamenti. Nella 

arete uno stemma ne ricorda l’arme gentilizia che risulta 
si tre Pole. Un Quadro di famiglia scorgesi appeso in 
alto, e su mensole apposite ritte stanno due statue. Per 
via d’una finestra ad arco acuto, e precisamente come la 

otica architettura di que’ tempi»-richiedeva, vedesi una 
folle Gupole della Chiesa di S. Marco in Venezia ; quin» 
di il luogo ed il tempo ‘della scena non è in forse. — 

Da otto svariati gruppi di persone è composto il 

Quadro. ) “ 
. Il primo gruppo che par ti dica: guardami, è quel- 
lo in cui distinguesi un famiglio che sta in atto di cor- 
rere verso l’appartamento , sotto al braccio sinistro ser- 
bando un brano delle recise vesti dei viaggiatori, e con 
la mano destra ,. ad una‘donna e a due vecchi togati mo- 
strando una gemma tolta dall’ abito xe bellissimo è quivi 
l'atto d'una fanciulletta ‘che alza quanto può la sua te- 
stolina per osservarla ; ‘la meraviglia ‘è sculta su le fisono- 
mie degli uomini e della femmina come spettatori di cose 
non. attese. È 

Protagopistico è certo il secondo gruppo, formato 
da Marco Polo ‘che sta nel mezzo agli altri due vestiti co- 
me sopra si è accennato. Uni berretto copre le loro te- 
ste, e i loro volti sono pieni di dignità, d’impeto; ‘è di 
sicurezza. Marco è nell’ atteggiamento d'uomo che vuol 
persuadere cosa eni ancora non si crede dai suoi parenti 
che gli stanno d’appresso: con la manca sostiene la to- 
puo e con la destra par che accenni. Nol vedete? -Du- 

itate ancora? Sono io. Matteo che è allà sua sinistra 
esprime che è tempo di por fine alla meraviglia, e Nico- 
lò'che sta alla destra indicando Marco par che dica: 
credete a lui, è desso; e vi narra il vero. 

Quattordici sono i parenti dei tré viaggiatori, e stan- 
mo partiti in tre grappi, d’attorno alla mensa in cui si è 
fornito il banchetto; e quella tavola con felice ‘esecuzio- 
ne, ti presenta gli avvanzi della ‘ricca imbandigione ; di- 
versi fra:loro sono gli atteggiamenti ;j ma tutti esprimono 
intensa meraviglia , e stupore, e in taluno quasi incredulità, 

It primo di questi gruppi che sta in un fondo della 
mensa verso gli appartamenti, risulta da' quattro persone. 
L’armatura guerresca ‘te ne svela una addetta al militare 
e dal‘ modo in che il'dipintorelo ‘ha atteggiato ben ve- 
di che sta fra se rannodando lentamente le idee che lo 
facciano più certo di quanto gli sì spaccia per vero; i 
tre che gli sono attorno stanno in un’'estasi di curiosità; 
e di sorpresa. e r 

Sei persone vengono offerte dal secondo gruppo. Ha 
la preminenza la figura d’an vegliardo assiso in nobile 
seggiolone gotico innanzi alla tavola, che guarda i tre re- 

luci come ammaliato. da un incantesimo, ma che inco- 
mincia ad abbandonare il dubbio, e a credere benchè 
sia stravagante ciò che a lui viene narrato. Poco da lui 
distante è un ‘altro personaggio parimenti seduto, e con 


le mani appoggiate ‘su la mensa, com’ uomo che per me- 
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{ | 
lio accertarsi , alzar si voglia a far sparire le sue dub- 
iezze, accostandosi ai tre portentosi viaggiatori. In piedi 

sono gli altro quattro, e sotto la forza del prestigio che 

nasce da racconti prima tenuti per favole. À 

Dall” altro fondo della tavola è il terzo gruppo. La 
meraviglia. che in quello svelano due uomini, ed una 
femmina è generata ‘dal guardare che i servi nel tagliar 
che fanno le vesti abbandonate da' Marco, Nicolò , e Mat- 
teo, rinvengono una non isperata copia di lucenti gem- 
me. In seno alla donna, ch' è seduta, v'ha un bambino 
imprigionato affettuosamente fra le sue gambe , che coll” 
innalzar delle mani svela esser ancor esso compreso da 
un insolito affetto in quell’ universale inatteso trambusto. 
Uno degli uomini ‘sussurra un non sosche nell’ orecchio 
della femina, e l’altro fuor di se sbalordito rimane per 
la romanzesca avventura. 

Non lunge da loro sta. isolato un uomo che fra i 
tanti oggetti che variamente lo percuotono, incerto resta 
ove fissare lo sguardo , e d'onde accattarsi le più certe 

prove per così persuadersi che quanto vede è vero. 

? Sulla, linea del primo gruppo descritto , dis voglio, 
sull’inuanzi del Quadro, se ne ammirano altri due ; ifgno 
«mo lo compongono: due servi, che.cou le cesoje che trat- 
tano con la destra stanno tagliando i punti di che sono 

“cuciti alcuni brani delle vesti ad uso tartaro, che in- 
dossavano i viaggiatori, ed uno d'essi con la mano® de- 

stra mostra. agli altri una delle monete in quei brani rin- 

venuta..I tre che osservano, guardano. quel denaro con 

occhi ghiotti, interpetri non infedeli della voglia che li 
arde; un’ altro servo compie il gruppo e questì s'è gia in- 
camminato verso le stanze attigue recando seco e la ve- 
ste scucita, e contemplando intanto una trovata moneta. 

L’altro gruppo lo forma un uomo, che pago del de- 
naro scoverto, mostra una delle monete alla sua donna 
tutto lieto»della nuova e non prima sognata scoperta.» 

Fra il primo gruppo ed il terzo precisamente ‘ove 
s'internano gli appartametiti stanno tre uomini, l’uno con 
le braccia conserte sotto. l'abito , l’altro con le mani pie- 
gate, ed il terzo fra questi che guarda in serio conte- 
gno = Sembra che tacciano, meditino, e si meraviglianò. 

La correzione del disegno , e la vivacità del colori- 
to sono i pregi di tale opera del Paoletti, e certo è che 
in questo suo lavoro; inspirato forse dalla descrizione 
che lesse nell’antore meritamente da,.noi lodato, e dai 
suoi consigli, ha forse anco superato se stesso. 

ll suo bel dipinto è ‘una scena di parlante dramma, 
in cui tutto concorre allo sviluppo dell’ affetto signoreg- 
giante , la meraviglia ; ove tuttì i gruppi. sono condotti 
con' filosofia, tutti i concetti sono svelati con maestrevole 
semplicità, ove il tutto è nel più severo carattere, e fu 
degno d'esser situato nella Galleria di quel mecenate che 
ne diè il tema e lo-incarico al Paoletti, dove si miravano 
molti meravigliosi dipinti de’ Maestri nella difficile arte 
della’ Pittura. 

Questi brevi cenni siano di sprone al Paoletti a ope- 

Pila di ae ea 
rar sempre, cose migliori, e degne, dell’italia, de mece- 
nati, dell” arte, e È lui. - 

Dell’ Architetto. Gaspare Servi. 


VARIETA” 
PER LA PREMIAZIONE 
‘ dell’ anno 1834 È 


Discorso recitato agli Alunni dell’ insigne e Pon- 
tificia Accademia Romana di $. Luca dal Pro- 
fessore Salvatore Betti Segretario perpetuo. 


Se: alcuno a.tempi di Leonardo.e di Raffaello: levato 

sì fosse, e: Artefici., avesse detto, tenetevi al. bello e 
schifate le deformità e gli orrori; certo io sono che per 
‘ poco avrebbe fuggito la comun. derisione: percioechè a 
niuno di quel secolo fiorentissimo sarebbe mai caduto in 
mente, potersi trovare artista di sì ,miserabile ingegno, 
che ponga in dubbio la bellezza essere essenza di. ogni ar- 
te. Ma nell’ età in cui viviamo, 0 giovani egregi., siamo 
ur troppo venuti a tale vergogna, che non pure ci è 
forza gridare questo gran docunzento , ma non finir mai 
di ripeterlo e ‘di commendarlo. Imperocchè se pochi si 
tolgono campati, come pex miracolo; da immenso ‘nanfra- 
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gio, gli altri pressochè tutti convengono în quella cospi- 
razione , la quale di là da monti e do mari. si è macchi- 
nata contra i capolavori. dell” umano ingegno ,. ch” esem- 

io, maraviglia ed invidia dì tauiti “secoli, fecero della 
Bisi e dell’ Italia la prima civilta del mondo. Novelli 
Erostrati , che disperati di essere: conosciuti con’ verun 
fatto di lode, nè valendo gli eccellenti a emulare, vo- 
gliono col metter fuoco.alle sacre: mura aver fama vitu- 


perevole , purchè abbiano fama. Oh. età. veramente a'po- 


sterî non credibile! E che non ci bisogna tutto dî vede- 
re per la frenesia di una plebe orgogliosa, che simula il 
nome della sapienza? Qual cosa. dalle loro mani vuol dirsi, 
intatta? Anzi qual cosa non giace contaminata e guasta per 
la presunzione di uno spirito , che simile» a quello: delle 
tenebre, fa sua delizia it tutto disordinare il confonde- 
re tutto : e grida le ghiande de” primi padri; e quasi la 
brutalità di que’ selvaggi che altro: di. ‘bello non: ebbero 
che la tana, o di sacro. il coltello: e ciò:sotto. sembiante 
di ricondurci a non so quali termini di prima semplicità, 
anzi dirò meglio di. barbarie e d’ignoranza, de’ quali gra- 
zie al cielo credevamo esserci bastantemente francati: do- 
po tanta luce di civiltà e di filosofia. Io già nou sono; dî 
coloro, che la gravità di questo tempo mal conoscendo , 
si compiacciono tuttavia in idilli ed in egloghe, ed in tali 
altre poetiche fanciullaggini. Sieno. pur esse. bandite. fia. î 
molli garzonetti e le femmine, a cui bene: sta il sospira- 
re ad ozio con Dafni. e con Amarillide. Ma gli. scritti, 
che ? moderni in luogo. di quelle puerilità' vogliono 
sostituire ,, i drammi: cioè ed i romanzi come ora si- 
dettaho, son forse cosa di maggior conto? Lungi da. 
me lo studio di. alzare gli antichi» per. umiliar: chi ci. 
vive: ma siami: conceduto il dire, che almeno quegl’ idil- 
live quelle. egloghe,, se non ti: pascevano l’animo, di virili 
pensieri , nol corrompevano.» e forse con. certe immagi- 
nazioni cortesi lg itigentilivano.’ Là dove le attuali turpi- 
tudini (‘così denominerolle ); ‘nè: lo. ingentiliscono , nè: a 


verum degno pensiero il sollevano : esse. non. fanno che. 


ringranidive il numéro degli umani delirj.- Il che nondi- 


meno sarebbe. più comportabile ,, se- risultasse in danno. 
alla sola riputazione de’ loro: autori: imperocchè- a niuno. 


può finalmente: togliersi il *fav- del pazzo , a niuno l’ac- 
cattare dall’ anico: volgo un. suffi'agio,. e l’andar- pago. di 
essere: dopo la vita di brevi ore dimenticato : siccome ap- 
punto vediamo avvenire' di tanti seguitatori. delle moder- 
ne dottrine: Ma qui la cosa è di maggior gravità, che di 
nuocere a pochi: boriosi. Ella. nuoce alla società intera, 
la quale, se ul’ altra volta. l'idea del bello dovesse cede- 
re al deforme e ‘al!’’orribile, vedrebbesi prossima. a. pre- 
cipitare: di. nuovo. nell’ antica età. del’ ferro. 

I padii nostri perciò. trovarono: le arti. e le lettere, 
e le ebbero care, e- con ogni: maniera di favori le inco- 
raggiarono,, perchè per esse quell’ antica. orridezza do- 
vesse cessare , e tutto. farsi gentile» il mondo di opere di 
umanità e: di cortesia. Senza il quale ufficio , e lettere-ed 


arti non sarebbero più. altro. che vanità: ed .ozio. E' loro. 


diedero il. bello. per essenziali qualità ,. con egregio avviso 
considerando: che per una civiltà. perfetta il solo. parlare 
non. basta, nè: il solo: saper- trovare materia al dire-:‘cosa 
che anche i selvaggi fanno.,. e forse con maggior vivacità 
e gagliardia : ma duopo è che ciò. che vuol dirsi e rap- 
presentare abbia il lume di quella bellezza, che con. ope- 
ra st soave e mirabile ammollisce gli umani cuori, e con 
freni d’oro ha potere di trarli a gentilezza , ad' amore, a 
bontà, e a tutti i beni di um. leggiadto, costume. E chi 
questo fece da prima fu la greca sapienza : la quale per- 
ciò considerare si vuole’ come la maggiore e più benemeri- 
ta dell’uman genere. Essi furono, i greci, che innanzi ‘agli 
altri insegnarono (ed'all’insegnamento seguì l'esempio) non 
doversi mescere insieme niuna; specie- di lettere :. non la 
tragedia e' la. commedia : non: l’istoria e- la favola ::non' il 
verso e la prosa. Quindi cosa non v'ebbe che fra-essi fos- 
se bastarda : ma tutto: a quel divino: senno fu. uro, in- 
genuo. ed uno. E l’eroica dignità schifò. la scurrilità della 
piazza: ed il riso e»lo:.scherzo non furono. indotti mai a 
sbigottimento dal pugnale: del sicario o. dal laccio. del di- 
sperato. ll che operò che: pa letteratura ,. così fondata 
in sapienza, fosse pure la etteratura- dell” eterno. bello e 
dell’ eterna ragione : perciocchè niuna cosa’ spuria nè fa 
mai bella ,, nè fu mai ragionevole. E tutti i, secoli ;. che 
non ebbero contaminazione barbarica, vi si. riconobbero: 
ed è per ciò, per ciò solo, non. per una stolta. supersti> 
zione versogli antichi ; siccome certi vaneggiano, che non 
ha ella mai cessato di essere la letteratura delle ‘mazioni 


civili. Ed ora chie è: questo sì strano®mescolamenta , che 
fa tornarmi a memoria il detto. del poeta, essere lerno- 
stre follie- pervenute: all’ ultimo» loro:segno * Che è questo 
trasfigurare il poeta in prosatore,, ini eomico il' tragico 
€; quel ch' è più , in: favolatore: l’istorico:, affinchè 7 po. 
steri sì abbiano da. noi il: tristo retaggio: di non valer Lesa 
2: dîscernere negli. scritti di questa. ‘età. qual: fatto sia de: 
ro.,.e-qual' falso ! Cosa. veramente, se mai altra. ve n’eb- 
be ,_repugnante:alla.santità. delle: lettere, non che erni- 
ciosissima- allo stato ; alla morale pubblica ;. ad cgit otti- 
ma. instituzione. Il che appunto. que” nostri. antichi consi- 
derarono : quando. per sapientissimo ebbero Tueidide, il 
quale avvertiva (1) non. avere di: alcun. favoloso racconto 
infiorata l’istoria- sua, perchè. servisse piuttosto: a’mortali 
dî. utilità. rpetua, che di breve diletto agli- orecchi: de” 
leggitori. nondimeno. vedete - l'avanzamento del' secolo 
curtosissimo verso il sommo. della filosofia * Vedete con 
che dignità. tengasi la. persona gravissima di maestro di 
usar ragione, e di giudice e distributore di lode perpetua 
e-di biasimo * La. maggior letteratura. di Francia pata 
ghilterra e di Alemagna. non è» più altro che do i insazia 
a. dettare i quali ogni femminetta;ed ogni scolare pon ma- 
no ,. perchè-niente v*ha più da scherzo, niente di più 
oziòso ,. Miente-dî più: miserabile : tutto. stranamente fon- 
dandosi in quell’’assolata-licenza, che a. ciascun’ arte con- 
tende l’avere i suoi. propri e particolari;principii e -pre- 
dica non essere libertà-là dove-son leggi. Baiche in‘tan- 
ta acerbità. ed austerità di. tempi, quanta: da. cinquant’an- 
ni. ne-corre, sembrava. che: gli animi. a. tutt’ altro. doves= 
sero volgersi. che a. queste- baie Al che seaggiungasi l’al- 
tro nuovo trovato. di. ravviluppare sulle scene cento azio- 
ni ,. cento. luoghi ,. e cent’ annì,, oltre» adsogni apparenza. 
di umano-credere, anzi ad'onta della: natura, che in.tut- 
tele cose la perfezione ridusse a unità.» chiaro avrete a 
qual condizione di ludibrio- ne: ha strascinati questa alte- 
razione del principîo del bello, che con. termine averi 
italiani ridicolo ,. è d’insolente. memoria. a”posterì ,. dicesi 
romanticismo. Fino a togliere il ‘riso. a Talia, e porlo pa 
forza sul labbro a. Melpomene , la. cui. grande clava ve- 
dete là, in mano. della. scherzosa compagaa ; che vestita 
.dell’ampio sirma. stupisce di se medesima nell’ andar fra 
le genti ,. e spesso innorridisce a mitarsi: intorno ( nuovo. 
spettacolo ) acque. e. campagne bruttate di sangue. 
Le quali. mostruosità ‘non così,. 0‘ giovani., sono. del: 

la. letteratura. chie anche non offendano a questi: giorni il 
regno delle arti: a cui potrebbe spesso. applicarsi quella, 
che il mio. Vincenzo: Monti .chiamò idvopisia di, spirito. 
Imperocchè: ron. meno! che le lettere si dipartono élle: ve- 
neralmente dal loro. primo: ufficio, ch'è-il: bello. Deh, 
professori ,. che- ornamento. insigne d’Italia e' di Europa 
pri veggo ed ouoro in questa sede nobilissima delle ar- 

s sia qui l'autorità. vostra che. acquisti. fede e dignità al- 
le mie parole ! " Ù 

Ebbero. gli Egizi le.arti, le-ebbero î Fenici, gli Assî- 

ri, gli. Etruschi, e ne vennero in fama molto innanzi che 
elle-fiorissero nella Grecia. Ma perchè, appena elle pas- 
sarono in quella, terra avyenturata, farono le loro cullè; 
comechè di: popoli potentissimi ,. dimenticate ?- Perchè: è 
egizi, i fenici, gii assiri ; gli: etruschi nom ebbero. datò 

ro: per essenziale qualità .il, bello , come indi. fecerò gli 
artefici della, Grecia : i:quali perciò.a quelle dure e severe 
porsero. nuova. vita, Ja vita.che a tutti è sempre. diletta e. 
mai non invecchia. Si, 0 giovani; fiî.quello. il gran segreto 
dell’ eternità. delle arti greche :. d’ondé derivasi la mara- 
viglia con. che tuttavia ci fanno goder:gli occhi e la men- 
te dopo. trenta e più secoli. Imperocchè se alcun presti- 
gio fu mai al mondo, conyien. confessare: che certo fu 
nella Grecia : là dove gli artefici non.toccarono, dirò.co- 
sì, marmo o metallo che non si cangiasse in.oro, non 
pennello che non: si vedessero fiorirgli sotto i gi li e'ro- 
se. Tutto»,. che. per- quelle menti ‘passò , prese sibto for- 
ma novella e.gentile, e si compose ad’ una celeste gra- 
zia: a quella:grazia , ta o della bellezza, a cui 
favoleggiossi ,.secondo Diodoro Siculo (2), che de. Giove 
fosse assegnato l'ufficio: di adornare gli umani aspet- 
t, e di dare a ciascun membro quella forma che mi-. 
gliore- lo renda ; e:più gradevole a chi risguarda. Leù- 
e Pv immaginazione, su cui niun altro popolo del. 
a terra. può: vantarsi. di. aver ragione : solo i greci aven- 
do nella lee fantasia create quelle.tre. divine , e-loro in- 
nalzati: altari prima di ogni altro popolo ,-amabili sempre 
o vestite le facesse Socrate, o ignude chi le operò dopo. 
Ta Venere. di Gnido (3). E vedete esempio di questo gre- 
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eo prestigio. Ricevettero essi Venere da’ fenici, ma ruvi- 
da, torva ed pri Appena però toccò il lido di Gre- 
cia, ecco riderle intorno il cielo e la terra: eccola escir 
dal mare premendosi mollemente le chiome , carezzarla 
le acque, baciarla i venti, smaltarsi. d’erbe e di fiori il 
suolo sotto i suo piedi e accolta dalle Ore che di vesti 
d’oro l’adornano esser condotta, piacere degli uomini e 
degli dei, alla letizia di Olimpo. Ricevettero Bacco, ov- 
vero Osiride ; dagli egizi : ed eccolo non più sotto le tri- 
ste sembianze di uno sparviero = ma bello della maggior 
bellezza di un dio, e come dice Euripide (4), con le ne- 
re grazie di Venere negli occhi , godersi inghirlandato di 
edera e di fiori (5) in mezzo un tripudio di graziose don- 
zelle e di satiretti e di sileni e di fauni. Ricevettero Er- 
cole dagl’ iperborei, come cantò l'antico poeta Oleno (6): 
ovvero negli egizi, come volle Porfirio (7)}* e non più 
inerte massa di fuoco fece annualmente per dodici segni 
del zodiaco la sua rivoluzione: ma simbolo della più per- 
fetta virilità , eccolo travagliarsi in dodici stupende im- 
rese , che porsero subietto di tante nobili opere a _Fi- 
}% ad Alcamene, a Prasitele, a _Lisippo : eccolo dare 
origine alla festa de’ giuochi olimpici : eccolo conduttore 
delle muse e delle grazie (8), e tratto in cielo per mano 
di Pallade celebrare. divine nozze con Ebe. 
O bellezza, dono.che Iddio fece a’mortali , perchè 
în terra si avessero uno splendore del vero; che antici- 
atamente li consolasse di ciò che li aspetta lassù! Bel- 
lezza , il più sublime oggetto, a che, dopo il culto del 
creatore , possa degnamente intendere l’umano spirito ! 
Te vide e adorò il peusiero di quanti per leggiadria di 
opere e di costumi innamorarono la terra, e cari vivono 
a’posteri ! T'e contemplò in una celeste idea l’Omero del- 
la scultura, e dalla sua mano escì il Giove Olimpicoye la 
Minerva : te Zeusi, e ritrasse l’Elena : te Protogene, e 
dipinse il Gialiso : te Parrasio, te Policleto, te Lisippo, 
te soprattutto Apelle e Prasitele, e que’ miracoli se n°eb- 
ero stupore di tutti i secoli. E a te, Raffaello, quale 
alira déa guidò la mano ? Nè alBuonarroti ; venne 
meno : e se, piacquesi egli ue spesso di grandi e risen- 
tite forme, e amò, quasi direi , le grazie sotto la matro- 
nale dignità di Gianone, non per questo gli fallì un'idea 
di sovrumana beltà , o inchinò tant’ altezza di mente ad 
opere di deformità e di orrore. Chè capir non poteva in 
quell’animo il vaneggiamento di ritrarre -la natura selvag- 
fia e disordinata , anzi orrida, e volerne procacciare di 
etto, ammaestramento , e civiltà. 
O Paolo veronese, o Michelangelo da Caravaggio , 
€ perchè non teneste sempre la via.di quel di? Im- 
perocchè non sareste oggi con sì franca jattanza citati in 
esempio da chi anzi gode della testimonianza del male 9 
che della sapienza del bene: e piacesi d’ignorare, che se 
da tre secoli il vostro nome è famoso, da tre secoli an- 
cora quella non bella scelta della natura , in cui cadeste 
quasi tributo dato all" umanità vi è stata costantemente da” 
più solenni maestri rimproverata. 
Giovani egregi, siavi autorevole e cara l’esperienza 
e’ sommi , e non lasciate prendervi all’ ignavia del seco- 
lo. Contrastate al mal gusto , che quasi torrente precipi- 
ta ‘omai d’ogni parte : sia per l'aadncia di alcuni che di 
tutto: fanno fascio, e con l’insidia dî sfolgorati colori; men- 
tendo magnificenza e ricchezza, vogliono abbagliarvi gli 
occhi , nulla polgudo ragionarvi alla mente:. sia per la 
rettezza di altri, che con pari fallo, anzi viltà‘; inten- 
ono a ricondur l’arte al tempo di. Giotto , 0 meglio di 
Giunta e di Cimabue. Nuovi stolti, che tratti all’ esca di 
certe ventose ciance ideologiche ; le ;quali nuovo flagello 
di questo secolo hanno oggimai manomesse non che le 
arti e le lettere, ma quella disciplina che sopra tutte Plu- 
tarco (9) chiamò bellissima, cioè del comandare e. dell’ 
obbedire, ignorano la bellezza non fiorir mai negli estre- 
mi di niuna cosa: e prossime per imperfezione alle mem- 
bra scarne de’ vecchi essere le non compiute de” putti. E 
sì che un grande ingegno fu Giotto ! E forse maggior di 
lui, e pieno di spiriti michelangioleschi fu quel’ Cima- 
bue, che l’arte diremo quasi per propria potenza creò. 
Ma l’uno e l’altro non vissero tuttavia che nell’ infanzia + 


bellissima infanzia , se vuolsi, e nunzia di quella divina 
iovinezza e virilità a che ci conducemmo nell’ età di 
Giulio e di Leone: ma tale nondimeno che imitarla in 
Italia dopo la luce di Raffaello, di Leonardo, di Gorreg- 
gio, di Michelangelo, sarebbe insania eguale a quella di 
che riso avrebbero i:greci, se dopo Fidia, Prasitele, 
Apelle e -Parrasio trovato tuttavia sì fosse chi avesse preso 
fieno le sculture di Scillide e le pitture di Eumaro. 
_ E qui terminando vorreî ; come dice Euripide (10), 
che non solo le mie labbra, ma e le braccia e le mani 
e le chiome parlassero, affinchè tutto in me yi gridasse= 
Seguite i grandi, ch’ egregiamente intendendo ì confini 
dell arte, seppero con raro senno dimorarsi fra essi, e 
insegnare che spesso alle radici del buono sta il vizio s 
non siate avidi del nuovo in detrimento del bello : ritraete 
la natura nella sua perfezione, leggiadra, forte, feconda, 
facile, piena di sublime e di grazia, senza oscurità , seu- 
za ridondanza, senza grettezza, senza orpello. E ricordi- 
vi sempre, che se con queste dottrine uscimmo dalla bar- 
barie, con dottrine opposte potremmo nella barbarie nuo- 
vamente essere traboccati : troppo indegna mercede alle 
gloriose opere di tanti ingegni e di tantì secoli! 

(1) Zstor..d. 1...., 

(2) Lib. 7. cap.173. Veggasi pure ciò che dell’ uf 
ficio delle Grazie cantò divinamente Pindaro nella 
XIV olimpica. i; 

(3) Chi prima ritraesse ignude le Grazie, Pausa- 
nia stesso nol seppe ,*l. IX ‘cap. 35. Certo è che la 
Grazia dipinta da Apelle era vestita: e vestite altresì 
erano quelle scolpite da Bupalo, da Pittagora di Pa- 
ro, da Socrate e da altri. ; 

(4) Baccanti vyi 246. 

(6) Te decet vernis .comam floribus cingi. Seneca 
Oedip. v. 413. A 

(6) Pausania l. V. COR: pa 

(7) Appresso Eusebio, Pracp. Evang. lib. III. 
cap. 11. 

si (8) A pochi è ignoto che Ercole fu detto pur mu- 
sagete ; ma pochi per avventura conosceranno la gem- 
ma pubblicata dal Millin nella Galleria mitologica tom. 
I. tav. XXXIII num. 474, in cui vedesi Ercole con le 
tre Grazie ignude nella man destra. Nelle mani di 
Apollo e di Bacco già si sapeva che le posero gli scul- 
tori Angelione e Ticteo, secondo la testimonianza di 
Pausania l. IX cap. XXXV. Siccome pure sapevasi 
che Fidia le collocò a lato del trono di Giove Olim- 
pico , ec Policleto sopra il capo della Giunone in Ar- 
0 ( Paus. LL Y. c. 11, 0. II: cap. 179.) Grande e flo- 
sofico insegnamento ! 

(9) Ir Agesilao. 

(10) Nell" Ecuba, v. 819. 


NOTIZIE ARTISTICHE 


Il sigror cavalier Giuseppe Valadier romano , consi- 
gliere e cattedratico di architettuta pratica nell’ insigne e 
palubcia accademia di S. Luca, è stato eletto , il dì 30 

icembre scorso, membro corrispondente dell’ instituto 
di Francia. i 

Ai giorni passati S. E. il Signor D. Marino Torlo- 
nia Duca di Bracciano comperò da Alessandro Ban- 
chini, scalpellino in via Pontefici num. 32 una bella "l'a- 
vola rotonda di Astracane dorato per formare un ricco 
e magnifico Tavolino. Questa tavola composta di dne mez- 
zi cerchi ha un.oncia di spessezza;.e di circonferenza cir- 
ca palmi 14 di passetto. - 


/ Al Vidialt9, O 


Per una circostanza impreveduta ‘non si pubblica nel 
presente numero il ritratto promesso, ma si ‘darà ‘in al- 
tro numero avvenire. . 

Errore , e sua correzione. ; |’ . 

L’anniversario della-reposizione delle spoglie morta 
li di Raffaello da Urbino, seguita nel Pantheon, non fu 
nel giorno indicato in uno dei numeri di questo giorna- 
le, ma invece il dì 17 di Ottobre 1834 t 


ICI ISIS NICO E TA Li 


La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38; 


ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un'ora di notte. 


., ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, © 


SI PUBBLICA 
IL MERCOLEDI 
D'OGNI SETTIMANA 
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TIBERINO È 


DS 


PREZZO 


In Roma portato in casa, e 
fuori di Roma se. 3.20. l’anno; 
er chi anderà a prenderlo al. 
Direzione sc. 2.60. all’anno= 


GIORNALE PERIODICO or 


Py servise alla Soria dello Arti belle ed alla erudizione degli a; 
e cultori di “gle. 


ANNO 


MrrcoLeDi 18 Feonano 1835, 


Num. 7. 


E, sio al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. . 


Dasre Parap. C. XVII. 


Di questo Foglio Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in Proprietario 
ed unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. 
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PITTURA 
Sopra un Paese dipinto 
dal Signor FILIPPO CECCHINI 
di Perugia. 


To sono di credere, che accortamente adoperino que” 
dipiatori di paese , î quali tolgono i subietti pe’ loro di- 
piuti da alcun Poema classico, là dove un bell’ episodio 
di esso venga ad accadere in una campagna smaltata di 
verdura e di fiori, presso un limpido fiume o lago , o 
riella queta tranquillità di un bosco. E di vero , veglino 
così facendo non solamente colle loro pitture allettano gli 
occhi de’ riguardanti, ma ridestano eziandio nelle menti 
loro la ricordanza di qualche avvenimento memorabile , 
non che del modo sublime con cui taluno di que’ luoghi 
venne descritto dalla immaginosa facondia del Poeta. 

Ed appunto per ciò stimo sia degno di lode il Si- 
gnor Zilippo Cecchini di Perugia, il quale nel dipinge- 
re che ègli fece un paese ne tolse il soggetto dal Canto 


15 della Gerusalemme, versò il cui fine vengono de- 
scritti Carlo, ed Ubaldo, che partiti dal campo cri- 
stiano in cerca di Rinaldo, ‘ossi viaggio capitano 
nell’ incantato giardino di Armida, e sì abbattono in un 
lago, entro il quale. 


«+ + Scherzando sen van per l’acque chiare 
sr Due donzellette garrule lasciye , 

» Ch’ or si spruzzano il volto or fanno a gara 
+, Chi prima a un segno destinato arrive : 

»» Si tuflano talora ; e il capo, e il dorso d 
» Scoprono alfin dopo il celato corso. 

Il quadro adunque è disposto nel modo che sono 
per dire.= Scorgesi in lontano una catena di montagne» 
che fanno mostra di accerchiare il luogo abitato dalla 
bellissima maga ,‘e su per l’erta delle quali dovettero a 
gran fatica salire i due cavalieri, che 


3 «+ poichè già le nevi ebber varcate, 

:» E.superato il discosceso e l’erto ; 

so Un bel tepido ciel di dolce state 

,» Trovaro, e’l pian sul monte ampio ed aperto. 


Ed ecco infatti che ti si presenta allo sguardo una vasta 
pianura, deliziosa per verdeggianti erbette, e fiorenti ce- 
spugli, ed un laghetto da un canto di acque chiarissime. 

Alla sinistra del dipinto s'alzano verso il cielo più 
alberi fronzuti, e presso a questì sorgono umili arbo- 
scelli con assai bella maniera coloriti e disposti. Alla de- 
stra poi ti si mostra il palazzo di Armida, foggiato a guisa 
d’un Tempio rotondo, ornato tutto di ricche * colonne, 
con capitelli d’ordine corintio. All’ intorno del palazzo tu 
scorgi parecchi alberi di varia specie , come a dire vigo- 
rose querce , ombrosi platani, mesti cipressi , tutti co- 
loriti per modo da far parere alla prima che quella loro 
tanta vigorìa e freschezza opera sono. d’incanto, più che 
di natura. 

I diversi piani del paese sono immaginati e. condot- 
ti con molto magistero. d’arte; la tinta dell’aria però, 
quantunque limpida , pure io vorrei che fosse alquanto 
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più trasparente, e leggera, o come dicono, sfumata, 
acciocchè vie meglio somigliasse a quella, che regnava in 
quel felice soggiorno, siccome appunto ne la dipinge il 
poeta, là dove cauta = i 


», Ma il. ciel di candidissimi splendori 
»» Sempre s’ammanta e non s’infiamma o verna. 


Perchè poi si possa di leggeri conoscere quale sia 
propriamente il luogo rappresentato in quel suo paese, 
il nostro Cecchini dipinse entro il lago due giovani don- 
zelle affatto. nude , piccolissime figure, le quali accenna- 
no d’invitare a rinfrescarsi i due Cavalieri cristiani , che 
coperti. di tutte armi si stanno lì presso, stupiti sì, ma 
senza far mostra di cedere alle loro lusinghe, come quel- 
li, che: 


33 + » + hanno indurate e sorde ia 
 L’alme a quei vezzi perfidi e bugiardi ; 


Questo dipinto , che ha di altezza palmi cinque ro- 
mani, e tre di larghezza, venne allogato al Cecchini dal 
Marchese Benedetto Monaldi di Perugia, uomo tutto amo- 
re per le arti belle, e tutta generosità per quelli, che le 

rofessano. E piacesse pure a Dio, che quel Marchese 

onaldi, e gli altri a lui simili venissero oggidì imi- 
tati da quei moltissimi, i quali nacquero in seno agli agi 
ed alle ricchezze! Nè temano già questi tali di gittar via 
il loro allogando opere agli Artisti d’ogni genere, per- 
chè questo sarebbe un ridicolo e vano timore. Sappiano 
anzi, che spendendo in così fatta guisa-una parte degli 
averi , non solamente avranno fama di proteggitori delle 
arti belle, e di larghi sovvenitori degli alti ingegni che 
in esse si esercitano, ma collocheranno ezian 10 il loro 
denaro ad un frutto, il maggiore che possa desiderarsi. 
Che se mai dubitassero di quanto io quì dico, ne pren- 
dano certezza dal vedere come i capo-lavori de’ sommi 
Pittori, e Scultori che furono, d’anno in anno , anzi di 
giorno in giorno aumentino a dismisura di prezzo, ac- 
crescendo così «il capitale di chi a gran sorte potè redarli 
dagli antenati, ai quali non ispiacque.aprire gli scrigui 
agli eccellenti Artefici , acciocchè ornassero magnificamen- 
‘te i loro palazzi; e le ville loro. 4 
Filippo Gerardi. 


—_ It 


SCOLTURA 


MUSEO DI AVORJ 


Del nobile conte Girolamo Possenti 
in Fabbriano. 


( Continuazione ) 


Num. g- Alta centimetri 16 e mezzo larga 8 e mez- 
zo è ciascuna tavoletta di altro dittico pregevolissimo , 
diviso in quattro compartimenti che terminano tutti in tre 
arcate di FR piramidale, ed al 13. secolo circa spet- 
tante. Né. quì sarà, discaro notare, che se i dittici in ge- 
nere sono stati lavorati a più usi (1), fu costante rito del- 
la cattolica Chiesa proporre. alla pietà dei fedeli o nelle 
scalinate degli altari, o nei pulpiti dove solevano le prin- 
cipali festività È i gli aaesti, in cui con ordine sono 
i varj misterj della nuova egge scolpiti (2). Nella parte 
adunque di un tal dittico, sivistra per chi guarda , ve- 
desi sul piano inferiore Gesù legato ignudo non già ad una 
colonna; ma. ad un informe: sostegno . parallellipedo , 
che termina sull’ architettura, e da ‘entrambi i lati due 
manigoldi armati di flagelli in atto stanno di vibrare i lor 
colpi. È nel piano superiore la crocifissione di Gristo mol- 
to male disegnata (3), clie. secondo il modo voluto pri- 
mamente da Cimabue, ed invalso poi principalmente nel 
13. secolo, ha i piedi l'uno. all’ altro soprapposti , e pen- 
de dalla croce, sotto la quale è a sinistra Maria, che 
tergesi il pianto con ambe le palme, ed alla destra Gio., 
che ha il libro degli Evangelj in una mano, e fa dell’ al- 
tra sosteguo al lagrimoso suo volto. Nell’ altra parte del 


dittico lo scultore ha esattamente seguito nella più parte 
il disegno dì una Tavola riportata dal Gori' (4); poichè 
superiormente tu vedi Cristo vegeto e glorioso sortir dal 
sepolero fra due Angioli che lo adorano, ed a’quali com- 

arte egli la sua benedizione, mentre colla sinistra tiene 
È croce trofeo della suagloria , prezzo di nostra salvez- 
za, ed ha il piede parimente sinistro fuori della tomba. 
Nell’ inferiore compartimento poi è scolpito lo stesso Ge- 
sù, che nell’ orto siccome indica l’albero apparisce a Ma- 
ria Maddalena in forma non già di Redentore amantissi- 
mo, poichè il glorioso vessillo della croce nella sinistra 
egli tiene, mentre colla destra : oli me tangere fa in- 
tendere a Maddalena, che genuflessa, e giunte le mani 
adora il suo redivivo Signore. 

Num. ro. Più antico di un secolo almeno, ma con 
assai maggior numero di figure scolpito è un dittico, che 
diviso parimenti tu scorgi in quattro compartimenti , che 
terminano con 4 arcate di architettura simile al preceden- 
te, e le cui tavole hanno ognuna di larghezza centimetri 
9 e mezzo, di altezza 15. Nell’ inferior piano della prima 
parte bello è a vedersi Maria salutata all’Angelo, ed a- 
vente a’ suoi piedi un vasellino, da cui sorge ri oglioso 
il fiore simbolo dell? inviolata verginità, mentre Bibrie 
le, che ha nella sinistra un foglio, quale a Messaggero si 
addice , colla destra alzata. par che.dica Ave, è Ma- 
ria (5) tenendo nella sinistra chiuso il libro degli ‘oracoli 
divini sta coll’ altra in atto di meraviglia e di dubbio, che 
tolto le viene dal divino Spirito, quale in forma di co- 
lomba sovrasta al di lei capo, ed al di lei orecchio fa- 
vella. Nell” istesso compartimento poi a destra di chi guar- 
da è la Vergine, che visita la fortunata Elisabetta (6), la 
quale nella sinistra il libro tiene delle avverate profezie, 
e coll’ altra accenna al ventre, pel moto forse che fece 
allora Gio., mentre Maria cortese vi reca la destra, ed 
abbraccia colla sinistra l’amorosa cognata. Nel..comparti- 
mento inferiore dell’ opposta parte è bellamente scolpita 
la nascita del Redentore, nè quì già come al num. 1. 
l’orcio di acqua tu vedi, in cui lavino le ostetrici il fan- 
ciullo , errore che attinsero da apocrifi libri î Greci pri- 
ma, e gl’italiani quindi loro alunni Di errore , che spin- 
se fino a credere S. Anastasia una delle donne levatrici. 
Qui ancora per altro è contro la verità Maria giacente sul 
letto, che ha la destra sull’ origliere, e porge colla sinistra 
la materna poppa al pargolo Gesù, che sta presso lei in 
una cestella di vinco, che riceve calore dal bue, e dal 
fiumento a lui dirimpetto posti, e che vien benedetto da 

iuseppe a piè del letto seduto (8). Quasi da lungi visi- 
bile scolpita è la montagna; su cui tre pecorelle vanio 
pascolando a piè di un pastore, cui l’angelo mezzo tra 
nubi ascoso con cartello in mano manifesta la nascita glo- 
riosa , mentre sopra Giuseppe sta pure un secondo spiri- 
to celeste, o forse anche meglio altro pastore , poichè 
due è opinione che fossero quelli, i quali adorarono in 
Bettelem il nato Signore. Nel. compartimento superiore 
della prima parte è ritratta l’adorazione de’ Maghi, e quì 
pure, come ai num. 4, e 5 la Vergine seduta , e coro- 
Nata tiene sulle ginocchia Gesù tunicato, innanzi a cui il 
Mago più mai da genuffesso colla.corona nella sinistra 
offre coll’ altra una medaglia. di oro dalla croce segnata. 
Atteggiati come ai detti numeri sono gli aîtri Maghi, splen- 
de qui pure sul capo di Maria una-stella cui accenna il 
secondo , e solo di più vi ravvisi un paggio , che le re- 
dini tiene di tre cavalli, le cuiì teste entro la porta del 
tugurio entrate si veggono Nell” altro compartimento in 
five Gesù coronato e seduto ha dinnanzi pur seduta e co- 
ronata la Vergine, che giunte Je mani è da lui benedet- 
ta, mentre da ambo i lati genuflessi. due Angeli alati er- 
gono colle destre i turriboli, ed hanno nelle sinistre va- 
sellini con grani d’incenso. x 

Num. ri. E quì tacendo di molti altri dittici rege- 
voli non meno, ed antichi porremo fine a questo Bratie 
col notare, che l’identico avorio bellissimo ; antico, ed 
interessante riportato dal Passeri nella Tav. 5. delle sue 
aggiunte all’ opera del Gori (9) sì possiede dall’ illastre 
Sig. Co. nell’ altezza appunto di centimetri 14 e larghez- 
za di 11. Potendo ognuno consultare quell’ opera ci aste- 
niamo per amore alla brevità di quì riportare le giudizio» 
se congetture sull’ origine di questa tavoletta fatte: da quel 
valente, ed i rapporti che essa può avere coll’ antica im- 
magine della Vergine che sì venera in Firenze nella Chie- 
sa di S. Marco novello in. Chafagio. sovra l’altare della 
nobilissima famiglia Ricci. Diremo. bensì, che: nello spa> 
zio circolare di mezzo è la Vergine con in braccio Gesù 
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tunicato , sopra cui leggesi QV cifra di FiZius Dei, poi- 
chè © è l’iniziale di Dei, ed V di FiZus, e dall’ altra 
parte M:-P monogramma di Maria. Diremo; che ai quat- 
tro angoli în altrettanti piccoli cerchi. sono scolpiti quattro 
Apostoli, siccome indica in ciascuno l’abbreviatura (A), e 
che inferiormente a destra è O»MAC Zommaso, a sini- 
stra TIAVAOG Paolo, superiormente a destra TIETPOC 
Pietro , a sinistra finalmente TIIPOT@, strana. abbrevia- 
tura difficile ad. interpetrarsi , e che Passeri credette es- 
sere O.IIPOTORAHTOL, cioè primus vocatus, sicco- 
me nei rituali Greci è più volte chiamato l’apostolo An- 
drea ye che un amico nostro peraltro sostituendo le pic- 
cole lettere quì segnate crederebbe piuttosto: leggere 
TIaPTo0p, cioè Bartolomeo, potendo nella prima /et- 
tera essersi segnato © per {8 scambio facile ad accade- 
re in paleografia fra queste due lettere labialî , Jo che ri- 
mettiamo al giudizio dei valenti Grecisti.. Avvertiamo in- 
fine, che attorno alla tavola leggesi: Presulis: imperiis 
Bertoldi clauditur omnis textus evangelit redimitus 
honore decenti, quantunque ritenti trovisi nel testo di 
Posseri per: errore notato.. 


(1) Scrivono alcuni a ricordare î nomi de Santi 
prelati , che nella messa cantata sì recitavano ad al- 
ta voce ad esempio. degli {altri, ed' în alcuni. grano 
pure a tal fine i nomi de’ fedeli viventi, o de morti 
nella comunione della. Chiesa. Vi furono ancora i 
dittici de’ Consoli de’ Questori ,. e di altri che: soste- 
nevano. qualche suprema magistratura. 

(2) Vedi Gori Tom. 3. c. 29gr. 

(3) Z'edi ivi Tav. 38 num. 5 c: 293 ,. cui è perfet- 


tamente eguale il disegno meno che qui mancano il 


sole e la luna. 

(4) Yedi ivi Tav. 36 c. 278, ed. anche Tav. 38 
num. 7, ed' 8. 

(5) Z'edi la detta Tav. 38. num. 1, che presenta 
eguale disegno ,, e vedi anche: per altre c. 252, 262, 
272, 328. 

n (6) edi ivi una simile \istoria alla Tav. 30, 31, 
©2335: 
(3) Fedi ivi c: 273, e 285. 

(8) Z'edi c. 272, e 398. 

(9) Tom. 3:c: 21 delle aggiunte. 


— DIO 


ARCHITETTURA IDRAULICA 


Delle: Chiuse nel Canale Ostiense: progettate 
dal signor Giovanni Ceccarini. 


i rogetto del. signor: Giovanni. Ceccarini per la. 
chiusa del Canale Ostiense venne generalmeute approva- 
to. Alcuni peraltro. opposero che allorquando i portoni 
festerebbero' serrati, il "Tevere, che; come suol fare, la- 
scia sempre deposito di arena 0 sabbia. dall’una delle due 
sponde, ne lascerà pure dinnanzi: ai portoni medesimi per 
cui ne verrebbe impedita l'apertura. Ma a ciò pure egli 
ben provvide , facendo che le chiuse da lui Audio 
dopo avere scaricato le acque per mezzo delle bocc cd 
te , con facile e semplice ingegno ripiegando. perpendi- 
colarmente la parte inferiore del n e 
un vano: dalla soglia al portone. medesimo perchè qua- 
lunque deposito vi si potesse fare venisse portato. via dal- 
la stessa corrente di acqua che vi sì introduce. Quindi 
crede per certo: il signor Ceccarini che per via di. quel- 
le chiuse o' portoni si renderebbe navigabile:lo Aniene e 
nel tempo stesso potrebbero porsi:in azione molte di quel- 
le macchine: che hanno: movimento dalle: acque, come 
molini ,, che fossero situati presso le dette chiuse. Oltre 
di che questo: ritrovato tornerebbe in grande vantaggio 
alla navigazione sul Tevere, poichè quando. questo fiume 
venisse a' scemare di acque: in modo, come: ora avviene, 
che le barche non vi potessero: facilmente navigare esso 
si potrebbe accrescere facendovi scéndere-tutte quelle che 
tenessero: le dette chiuse, le: quali acque: scorrendovi con 
forte rapidità lo purgherebbero di più da tutte le immon- 
dizie che mena. x 


portone ,, lascerebbero. 


BIOGRAFIA 


Biografia di Filippo: Pedrini. 


Il professore Filippo Pedrini Bolognese, figlio del fw 
Domenico Pittore Figurista, ambidue accademici Clemen- 
tini ,, ed il sopradetto: signor: Filippo» scolare in prima età 

ei signori Gandolfi, poscia inviato dal Padre suo in To- 
scana,, ed in Roma a studiare a- spese proprie ; quindi 
poi creato Professore sotto il governo Italiano regnante 
>. M. L'Imperatore Napoleone ,. al servigio nell” Accade- 
mia di belle arti in Bologna: 

Le opere del professore: Filippo» esposte» al pubblico 
sono: le seguenti: ì 

1. Una Vela:‘0 sia soffita" compòsta: di molte figure 
rappresentante il Tempo che scuopre la Verità, nel Pa- 
lazzo: Senatorio Tanarî: i e 

2 Nel Palazzo Paliavicini due camere dipinte a fre- 
sco: Una rappresenta: le: quattro: parti del mondo.- L'altra 
la coronazione d'Arianna. 

3 Una: Vela: dipinta: a fresco, ornata di moltissime 
figure rappresentante Marte ferito nella guerra: Trojana, 
medicato da Penone alla presenza del consiglio: degli Dei. 
In casa dell” avvocato. Gambari in strada Maggiore: 

4 Altra Vela ossia soffitta per il'signor Avvocato Roat- 
ti da S. Stefano. Rappresenta: Baccanti,. Sileno, Trionfi ec. 

5 La soffitta del Teatro. del: Corso. dipinta a fresco ,. 
rappresentante: Apollo: con: le: Muse: 

6' Nel: pubblico. Palazzo una Sala. Rappresenta l’alta- 
re della libertà ,. con le Muse offerenti doni analoghi. 

7 Nel Palazzo Arcivescovile il complesso di tutta Ja 
Galleria dipinto a fresco, con diversi quadri di varj sog- 
getti, composti: di buon numero di. figure istoriate ,, ed 
altre camere unite come si vede di amplissima decorazione. 

8 Nella Chiesa di S. Stefano. dipinto a fresco» la sof 
fitta della Cappella, Monte Calvario. Rappresenta l’Eter- 
no Padre ,. ornata di Angioli, ed altre figure nelle: pareti: 
rappresentano i: quattro» Evangelisti. 

9 Nelle: Monache di SS. Teresa e Giuseppe: una: ta- 
vola ‘all’ altar maggiore, dipinta a olio, rappresentante la 
visione a S. Teresa della Vergine e d’altri Santi. 

10: Cimitero Comunale silunCanene dipinto a fresco . 
la Vela o sia soffitto nel Panteon degli uomini illustri, 
composta. di. moltissime figure ,. rappresentante il Tempio 
dell” Immortalità. 3 

rr Una tavola d'altare dipinta ad' olio per l’altar:mag- 
giore complicato di molte figure , cioè un miracolo. 

12 Altra tavola d'altare dipinta ad olio, rappresen- 
tante il Redentore dando le chiavi a S. Pietro alla pre- 
senza degli altri discepoli nella Chiesa: di S. Pietro. 


Non che le altre tante opere in molti Palazzi e case 
private di cuì non si fa menzione.. . 


13 Nel Palazzo del Principe. Ercolani nella soffitta 
della gran scala, rappresentante la. Virtù, che presenta. 
Ercole a Giove per essere deificato. 

14 Nel Palazzo in strada Maggiore del mastro Ros- 
sini, la Virtù che conculca Invidia, p 

15 Nel. Palazzo del Principe Baciocchi , la gran sala: 
dipinta a fresco, rappresenta un fatto‘allegorico della fa- 
miglia di Napoleone. i 

16 Nella Chiesa dell” Osservanza tutta Ta volta con le 
quattro virtù, Prudenza ,. Giustizia,. Fortezza ;, e Tempe- 
ranza, ed in mezzo la. Concezione e S. Francesco: 

17 A Castel Maggiore nel Palazzo del signor Pizzar- 
di il dipinto della scala a buon fresco, che rappresenta 
Venere portata in cielo dalle Grazie, e le finte statue di 
chiaroscuro.. * 


Biografia di Gaetano Tambroni paesista. 


Gaetano 'Tambroni Fratello di Giuseppe Storiografo, 
e Poeta, e della celebre Grecista Clotilde ,. nacque in 
Bologna l’anno 1763. Nella cessata‘ Accademia ‘Clementi- 
na ancor Giovanetto:, si diede e- studiare: la figura, ed il 
paese Dimorò qualche: anzo in-Roma;. ove non solo die- 
de opera al dipingere: paesi, ma: sì ancora ad ammirare, 
e studiare le cose più-rinomate ;.di che abbonda quell’ 
unica Regina delle arti. Si fece pratico nel distinguere le 
diverse maniere , usate da Pittori, in modo che può dirsi 
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uno de’ più riputati conoscitori. Ebbe importanti commis- 
sioni per dipingere paesi, alcuni cart eseguì in, Bo- 
logna, e vedonsi presso le Famiglie arescalchi, e degli 
Aaotonj, senza parlare di altri ora in Inghilterra , due as- 
sai belli sono nella sala di Brera a Milano. Furono suoi 
allievi il Marle, Scarani; Campetelli , e Barbieri. 


RIVISTA ARTISTICO-LETTERARIA. 


Si è pubblicato l’undecimo Fascicolo dell’ Ape Ita- 
liana delle belle arti contenente le seguenti cose : i 

Temistocle che si rifuggia presso Admeto re dei Mo- 
Jossi, dipinto del cayalier Giovan Battista Wicar, descri- 
zione di Salvator Betti. È 
G La strage degl’ Innocenti, gruppo del cavalier Au- 
tonio Solà. bogi 

Nell” ultimo fascicolo dell’Oniologia, Giornale di Scien- 
ze, Lettere ed Arti che si pubblica in Perugia, un fa- 
scicolo ogni mese e che viene con molta lode compilato 
dai dotti di quella città, si leggono i due seguenti arti- 
coli di belle arti = sopra Agr 

Il Battesimo di Cristo : Quadro incominciato dal ca- 
valier Giovan Battista Wicar, e condotto a fine dal cava- 
lier Decio Trabalza,, descrizione del signor Filippo Ge- 
rardi , tolta dal Tiberino num. 47. a o 

Ippodamia liberata da Teseo Bassorilievo a scagliola 
di Massimiliano Putti Bolognese , nel quale giustamente si 
rimproccia il far uso delle favole nelle belle arti, e con- 
venientissime ci sembrano quelle parole con cui si dà fine 
all’ articolo = Abbiamo le istorie, e fatti veri degnissimi 
di essere ritratti: perchè perderci tanto nel mondo delle 
favole! = 


NOTIZIE ARTISTICHE 


& 


IL’ insigne e Pontificia Accademia di S. Luca ha pòò- 
mosso ad accademici di onore a professori accademici di 
merito stranieri il signor Giacomo De-Maria cattedratico 
emerito di scultura nella Pontificia Accademia di Bolo- 
gna, ed il signor Giovanni Schaller cattedratico di scul- 
tura nell’ Imperiale e Reale Accademia di Vienna. Ha 
nominato poi professore Accademico di merito , parimen- 
te della classe degli stranieri , il signor cavalier Danne- 
cher, scultore, consigliere aulico di Sua Maestà il Re di 
Wittemberga. 


. Il signor cavaliere Gaspare Salvi, presidente della lo- 
data accademia di S. Luca e professore di Architettara 
teoretica , è stato nominato accademico di merito della 
Pontificia Accademia delle belle arti di Perugia. 

loin lirica 

Il signor Professore Tommaso Minardi , cattedratico 
di pittura è Vice-Presidente dell’ accademia di S. Luca, 
ha pubblicato in Roma, dalle stampe della tipografia Ca- 
merale , il pro Discorso delle qualità essenziali della 
pittura italiana dal suo rinascimento fino all’ epoca 
della perfezione: discorso ch’ egli recitò il 1834 nella 
solenne adunanza delle accademie unite di S. Luca e di 
Archeologia, e che quanto prima sarà stampato in questo 
Giornale. è ° 


CI ee 


ll signor Professore Salvatore Betti ; segretario per- 
petuo dell’ Accademia di S. Luca e censore di quella di 


archeologia , lesse il dì 12 del corrente ad essa arcade- 
mia dì archeologia un suo discorso, nel quale sostenne 
che le Pieridi nominate in tre luoghi dell’ Istoria Natu- 
rale di Plinio non sono assolutanàente le muse, ma sì le 
figlie di Tespi re de’ Tespiesi , come già sospettato ave- 
va il grande Ennio Quirino Visconti : e dimostrò che nel 
buon tempo delle arti la musa Melpomene non fu mai 
rappresentata nè col pugnale, nè col paragonio, nè con 
altre arme, illustrando a tal uopo due passi di Eliano. 


Il signor Professore Pietro Valente, cattedratico so- 
stitato di architettura nella R. Accademia di Na oli, ha 
pubblicato in quella città un suo discorso Dello stato 
delle teorie di architettura e della ‘necessità di una 
inslituzione teorica. 


AVVISO CALCOGRAFICO. 


La parte del giardino di Europa la più fertile, e che 
d° con orgoglio mostrare sontuosissime opere, quali deb- 
onsi stimar quelle dei celebri Malatesta, Sforza , Riari, 
Ordelafi, Polentani, Manfredi ec. vuolsi in oggi merita- 
mente reputare come cuore del Pontificio Stato; ed in- 
vero è a maravigliare che, siccome in tutte le altre Pro- 
vincie italiane s'intende per molti e in molti modi a ri- 
produrne per pittoresche vedute di quelle i luoghi più 
rimarchevoli , della Provincia di Romagna, niuno cu- 
rossi fare altrettanto. Per questa considerazione egli è che 
il bolognese artista incisore Bernardino Rosaspina ha fat- 
to divisamento di pubblicare di questa classica parte d’Ita- 
lia almeno 30 Vedute principali per lui incise. Ne pro- 
pone a tale effetto un’ Associazione, i modi e i termini 
della quale sono i presenti : 

Lì disegni delle Vedute saranno eseguiti da valenti 
artisti. : : 

La distribuzione sarà trimestrale ed avrà suo comin- 
ciamento col ‘principiave del gennajo 1835. 

Le Vedute saranno impresse in foglio reale. 

Ogni Veduta costerà paoli quattro. 

L'essere il primo a prodursi in questa collezione, la 
bellezza e classicità dei Luoghi scelti , e l’amore che ora 
sì generale manifestasi per tutto che intende ad illustrare 
la nostra bella Penisola, danno a sperare all’ artista buon 
mumero d’Associati. Animato in effetto come sia, nulla 
tralascierà onde la collezione riesca gradevole e conve- 
niente al rispettabile soggetto. 


AVVISO 


Dal 15 di Febbrajo la Società degli amatori e de 
cultori delle belle arti incominciò a ricevere le pitture e 
sculture da fornire la prossima esposizione. A. tal fine sa- 
rà aperta per tutta una settimana la sala, che Sua Emi- 
nenza il siguor Cardinal Camerlengo di Santa Romana 
Chiesa ha conceduta per questi mesi alla Società mede- 
sima. Chi vî reca ‘alcun’ opera potrà entrare dal mezzo- 
giorno alle tre, e dovrà o al Custode uno scrit- 
to che dichiari l'argomento ed il prezzo del suo lavoro: 
avvertendo che î migliori posti saranno assegnati a chi 
prima ne fa ricerca. 
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Alla Direzione del. Tiberino si trovano i Campioni 
de? Vetri Golorati per chi amasse vederli , e si pren- 
dono anche le commisioni per chi vuole acquistarne. 


Ivi si prendano ancora le associazioni al ZYèsor de 
numismatique, et de glyptique, con tavole incise in ac- 
ciaro. c 


"SSN 
La Direzione del presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 
ed è aperta dalle ore tre prima del mezzodì fino ad un’ora di notte, 
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IL MERCOLEDI 


; ‘  BREZZO 


In Roma portato in casa, e 


; iù 2 - 3 fuori fa Roma sc. 3.20. l’anno; 
Doom: settimana. DUB RR TINO inline pero 
GIORNALE PERIODICO 


«Pay serve alla où dello Art belle ed alla id degli RAR 
9 i è e cultori di che. È 


Mencorapi a5 Fennaro 1835. 


: Nm: 8. 


E, sio al vero son timido amico, . 
Temo di perder vita. tra coloro 


Che questo tempo 


chiameranno antico. 
|. Dane Parap. C. XVII, 


Di questo 


Fogliò Artistico dal Governo Pontificio è stato riconosciuto in. Proprietario 
‘ed ‘unico Direttore responsabile l’Architetto Gaspare Servi. . 


———bec—_ 


‘ SOMMARIO: 


Prrruna. Quadro del Gay. Paoletti. 


Scurtura. Ritratto di Sua Sabtità PAPA GREGO- 
*. RIO XVI; scoltura del Cav. Giuseppe Fabbris. 


«Arcnirertuna. Restauramento della facciata di S. Fe- 


dele in Milano. 
Vantera’ Accademia Tiberina. 
Rasstoma Anristico-LeTTERARIA. 
Avtiso ACLi AMATORI DELLE DELLE ANTI 


PITTURA 


Quadro del Cavalier Pietro Paoletti. 


Chi lesse la Vita del B. Enrico da Bolzano. scritta 
dal ch. professore Pellizzari e pubblicata in Treviso nel 
1832 si arresta volentieri alla narrazione di un miracolo, 
che fu la guarigione ‘operata. dal beato sulla persona di 
un povero sarto, il quile inteso essendo ad imbastire den- 
tro a certe calze mon so quali corde, che il beato stesso 
solea portare per peniteoza, venne a, piantarsi un ago 
profondamente in.un dito : nè valevano argomenti uma- 
ni a consolarlo, e a sratgli fuori quell’ ago, che scrunato 
e rotto erasi dentro corficcato più che mezzo. 

Di quì ha preso l’illustre dipintore il soggetto di un 

uadro di collocare in una cappella innalzata nuovamen- 
te in Treviso. La scena è sotto un portico gotico, ove-sì 
vede la bottega del sartore : in fondo è l’ antico Duomo 
colla torre delle campane di Treviso, e basta a indicare 


il tempò ed il luogo; in cui il fatto successe. Vedi il sar- 
tore seduto sur una scranna rbzzamente lavorata co’ suoi 
arnesi di mestiere e col lavoro sul ginocchio sinistro : ha 
la mano, ‘che fu ferita, appoggiata ancòra a quella del 
beato : lo diresti in estasi, tanta è la dvozione, la me- 
raviglia, ed il contento che mostra. di. vedersi, miracolo- 
samente risanato. Il beato è ritto. in piedi, e ‘in tale at- 
to; che intende a confortare il tapinello e ad esortarlo a 
render ‘grazie a Dio; donde è - venuta la sua guarigione. 
Molta gente accorsa al muovo fatto si compone in varj, 
gruppi, e mostra più o meno meraviglia secondo l’età e 
secondo il grado. Un vecchio, un. giovinetto ,e due figa- 
re di mèzzo carattere formano il gruppo più vicino' e dî 
una espressione più vibrata: ricchezza di vesti e vivacità 
di colorito fanno bel contrasto colla povertà di. quelle del 
sartore, come di quelle del beato, che tali sono. confor- 
me alla storia. Un giovine di bottega abbandona il lavo- 
ro ‘per attender tutto all’insolito spettacolo, un signore 
che passava a cavallo e tre piccole figure in distanza chiu- 
dono: la scena alla sinistra del quadro. Alla destra sul da- 
vanti ti commuove una donna di contado, che stando în 
inocchio con una figliuolina, rende accorta quest’ ultima 

el miracolo, e nella tenera anima viene instillando sensi 
di pietà è di religione. Altro gruppo di doune e fanciul- 
li con più figure in «distanza. compiono. e chiudono la 
composizione. Lodi il pittore; che ha procurato la luce 
sîa ‘tutta ristretta sul gruppo principale, onde non sia di- 
stratto lo spettatore: così l’effetto riesce miaggiore anche 
pel sito, dove vuol essere posto il quadro. 1 costumi: del 
1300 sono alquanto bizzarri ;. ma il pittore per non sen- 
tirsi dire ron erat hic locus ha mostrato buon: giudizio, 
scegliendoli tali, che meglio sì addicano ad un quadro 
di chiesa. L’ espressione è la meraviglia e Ta ‘devozione, 
le figure soro fo disegnate e bet colorite, e tutta la te- 
la forma un bell’ insieme. Dessa fu allogata all’artista dai 
signori Agostini e Zanetti, ed è di palmi 8 romani so- 
pra 5 incirca. Più la contempli, e più ti senti nell’ ani- 
ma una dolcezza, ; 


s Che ’ntender non la può chi non la prova 
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SCOLTURA 


RITRATTO 
DI SUA SANTITA” PAPA GREGORIO XVI 
Scoltura del Cav. Giuseppe Fabbris.. 


Fu già commendata opera del Cavalier Fabbris il 
ritrarre f nostro Sommo Gerarca al naturale ; il quale 
ritratto, di meravigliosa simiglianza in busto ammirasi in 
una delle sale dell’ appartamento del Pontificio Palazzo 
di Monte. Cavallo. ; È 

Ora dallo scalpello del medesimo scultore è uscita una 
replica di quel ritratto in busto, ma invece che le dimen. 


sioni siano tenute al naturale, la scultura è Ja metà del 


primo lavoro , per lochè oggi sì trova alto Palmi due, 
€ fa di se bella mostra in una camera dello appartamen- 
to del Cavalier Giuseppe Sebregondi , personaggio distin- 
tissimo per singolari talenti, ed intelligente amantissimo 
delle arti belle. 3 

Simigliantissimo è questo Ritratto specialmente nella 


fronte, negli occhi, e nel movimento della bocca; così- 


chè il vederlo e dire: è l’immortale GREGORIO XVI 
è uno istessa momento; e leggi fra quelle maestose ciglia 
la rettitudine, la clemenza, Tio de’ sudditi , l’incor- 
rotta giustizia. i 

È desso vestito di stola e camauro. Nella stola, e 
precisamente dalla parte desta si scorge il celeste Para- 
cleto , 1o stemma del Pontefice , S. Gregorio , ed il. nome 
di GREGORIO. XVI. Dall’ altra parte vi sono ripetuti e 
il santo Paracleto, e il Pontificio stemma, e il nome del 
XVI.GREGORIO e l'immagine di Maria. Santissima del- 
la Candelora ;' onde segnare il dì fausto in che per divino 
consiglio venne proyvidamente eletto a Sommo  Pontefi- 
ce, e successore di S. Pietro. Sonovi inoltre de’ rami di 
quercia e di olivo , simboli di un. Governo solido insie- 
me e pacifico : l'uve e le spiche per accennare il Sacra- 
mento Eucaristico. È 

Il mtto è scolpito con amorevole diligenza, e ben 
conferma la fama in che è salito il valore e lo studio del 
chiarissimo scultore: 
4 Dell’ Architetto Gaspare Servi 


ARCHITETTURA 


Restauramento della facciata di S. Fedele 
in Milano. 


Il tempio di S. Fedele è uno dei più cospicui di Mi- 
lano : esso è il migliore ornamento dell'unica piazza mo- 
numentale di questa'Gittà , che da queltempio ha preso 
appunto il suo nome: È 3 i i 
Eretto nell’ 1569 con grandioso disegno del Pellegri 
nì e condotto a termine per cura di Martino Bassi, al- 
lorchè quel sommo architetto dovette recarsi in Ispagna, 
esso. venne del continuo arricchito con pregevoli opere 
d’arte, e pittoriche, ‘e statuarie.ed architettoniche. 
‘Pochi edifici sacri possono eguagliarlo per elegante 
magnificenza. L'ordine architettonico che vi predomina è 
il corintio accordato. col composito , ed il tutto decorato 
riccamente e grandiosamente , sì nell'interno, che nell’ 
esterno... 7 
Il bellissimo Altar maggiore di questa Chiesa venne 
ai giorni nostri costrutto #; disegno del valente Architet- 
10 Pestagalli, in fini marmi e con opere di scoltura, tan- 
to a basso rilievo, che a statue, del celebre Gaetano 
Monti di Ravenna. 
| La facciata ‘esteriore del Tempio, decorata da colon- 
ne marmoree d’alto fusto e da bei fregi ornamentali, non 
aveva ancor compiuto il frontone. Questa imperfezione to- 
glieva gran parte di quell’impronta SEA che l’edifi- 
cio doveva presentare allo sguardo. L’ottimo Preposto ‘di 
uesta Chiesa, il molto Reverendo Sacerdote Giulio Rat 
ti, e la zelantissima. Fabbriceria divisarono di promuo- 
vere d’accordo il compimento di questa ‘bell’ opera d’ar- 
chitettura ; e al loro nobile divisamento. corrispose tosto 
îl concorso dei devòti e di coloro che amano il lustro 
delle patrie Arti. 
, D'I. R. Governo, da cui ogni bell’ opera è altamen- 
te incoraggiata , si compiacque di largire un assegno a 


questa chiesa , che porta il titolo di regio patronato, con- * 
tribuendo anch’ esso al compimento della sua facciata. I 
Parocchiani concorsero con generose obblazioni, ed il 


‘ pensiero del compimento della medesima fu appena idea- 


to che si trovò in breve eseguito. - ; 

| All’Architetto Pestagalli fu affidata la cura di pre- 
seutare il disegno di quest opera di compimento. Egli sî 
attenne al pensiero architettonico del Pel legrini , e solo 
accomodò gli accessorj ornamentali al miglior gusto del 
secolo , facendoli però magistralmente accordare collo sti- 
le dominante del tempio. . 

. A Gaetano Monti di Ravenna fu data la commissio- 
ne di eseguire in un grande bassorilievo figurato la deco- 
razione del triangolo bri frontone. Ai suoi de allievi Gio- 
vanni Battista Labus , figlio del benemerito archeologo , 
îl Dottor Labus, ed a Stefano Buti: di Viggià furono al- 
logati due bassirilievi da collocarsi al di sotto del fron- 
tone , ed a Giacomo Buzzi di Viggiù fu dato l’incarico 
dei fregi ornamentali. 

Non poteva lo scultore Monti meglio corrispondere 
avuta commissione. Egli eseguì a bassorilievo una com- 


È sgione stragrande nelle dimensioni e veramente gran- 


nel suo concetto. Ideò l’Assunzione della Vergine 


| vin Cielo. Ne rappresentò la. madre di Dio sollevata ‘all’ 


aureè di Paradiso con un coro di Angioletti che. festosa- 
mente l’accolgono e l’accompagnano. Due Serafini le spor- 
suis sul capo la corona di stelle ,, altri l’adorano genu- 

essi , altri innalzano inni. di ‘gaudio , altri l’additano alla 
terra che l’accolse Madre del Redentore e la saluta Ma- 
dre’ dell” Uman genere. 

. L’ atteggiamento, le movenze espressive, le linee ve- 
ramente serafiche che spiegano que’ cori d’ Angeli’ fanno 
di quella composizione un vero sacro poema. Alcuni a- 
vrebbero desiderata maggior leggerezza nella figura del- 
la Vergine; e più larghi partiti nei gruppi angelici , ma 
chi pensa all’ ardua di col che allo scultor s'affion- 
tava "di dover pensare all’ effetto prospettico che avreb- 
ber fatto le ‘sue figure ad un’ altezza di forse quaranta 
braccia, ed al modo di bene svolgere ed. accordare 
ad unità una composizione di ventisette figure tutte di 
Colossale ‘proporzione, e lav maggior parte di due ter- 
zi rilevata: dal fondo, non vorrà far colpa all’ artista 
di quella minima parte di effetto chè è mancata, e che 
solo con maggior ardimento ; e minore studio ottener si 
poteva, Questo è certo però che poche opere statuarie ven- 
nero, come questa ;. condotte con tanto amore e, quel 
che più importa, con tanta elezione, e ‘bellezza di forme. 

Î due Bassirclieni dei giovani Labus e Buti, il pri- 
mo rappresentante il sacrificio di Noè dopo il Diluvio, 
ed il secondo l’incontro di Giacobbe con Rachele hanno 
molte parti lodevoli : l’ultimo soprattutto sì presenta con 
linee perspicue, e gran purezza di. gusto. ) 

fregi ornamentali del Buzzi ,, sonn come doveva- 
no riuscire dal ‘valente scarpello di chi ha con tanto ma- 
‘gistero e squisitezza di gusto decorata le molte opere mo- 
numentali che farono a dì nostri allogate ai primi artisti 
di Lombardia. Quei fregi spiccano così nitidi, così leg- 
giadri che è un vero vezzo a vederli. ; 

A questa facciata ora non manca -che una sola de- 
corazione : la ‘collocazione di quattro' statue nelle quattro 
nicchie che tuttora sono vuote ed aspettano una ‘eletta 
creatura dell’arte che venga ad abitarle. Noi nutriamo la 
lusinga che la lodevole, Fabbriceria di questa chiesa, è 
l’ottimo Sacerdote: che la ‘governa vorranno promuore. an- 
che quest’ ultima. decorazione. 

1 concorso de pii, che non. è mancato all’ opera più 
grandiosa , a questa non vorrà mostrarsi rifroso. Noi eo- 
nosciamo troppo l’ottimo spirito de’ mostri concittadini in 
tutto ciò che serve ad illustrare il culto e la patria per 
dubîtarne. A ; 


VARIETA’ 


ACCADEMIA TIBERINA 


ACCADEMIA ORDINARIA DEL GIORNO 
$ 16 FEBRAJO 1855. 
Alle ore 22. 


Aprà l'Accademia il discorso. del Socio D. Giuseppe 
Garli che parlò se Za poesia possa trarre ricchezza e 
lume dalle scienze naturali } in cui premesse per modo 
di preambolo alcune parole intorno alla opportunità ed 


utilità del tema, :entra tosto a riprovare la opiuione di chi 
crede, che lo studio delle scienze generalmente nuoccia 
alla poesia, in quanto smorzi l’ardore della fantasia e- del- 
1’ entusiasmo poetico; mostrando, ciò.non avvenire di. ne- 
cessità , o potersi tutt’ al più dire soltanto di quella fan- 
tasia e di quell’ entusiasmo, che si fermano più all’ este- 
riore e come alla corteccia delle cose, e possono.in al- 
cuo giusto senso. chiamarsi sensuali piuttosto che razio- 
nali. Ma egli osserva essere da natura nell’ uomo? get- 
mi di un. sentimento ‘intellettuale capace anch” esso di 
poetica e più sublime elevazione, e potere la fantasia e- 
sercitarsi în varie gnise anche intorno alle idee e alle ve- 
rità intelletwuali apprestateci dalle scienze: dal che dedu- 
ce la possbilità di una poesia dotta, e più \acconcia di 
ognivaltra al gusto e ai pi de’ secoli e popoli inci 
viliti. Ma quanto al potere alcuno riuscir bene in questo. 
cenere di poesia, non disconfessa, volersi un uomo for- 

‘ mito di tali doti di mente e di cuore, ed'in tali studj, e- 
sercitato, che lo dispongano a poesia insieme e a dottri- 
nà: il che posto: passa a dimostrare-i più peaerali pole: 
gi, che in ordine alla. poesia dee ‘recare-lo studio delle 
naturali scienze ad’ un ingegno sifatto: e verifica quindi 
le ‘cose tutte fin qui discorse coll’ esempio de’ maggiori 
poeti, fermandosi principalmente sopra. Dante e Milton, 
de’ quali mostra come le scienze: abbiano concorso ad'is- 
pirar loro i più sublimi temisdi poesia , e porto loro ma- 
teria da trattarli degnamente: Volendo per fine discende- 
re ai più speciali vantaggi che la poesia ‘può trarre dal- 
le naturali scienze discorre-in prima la ricchezza e luce 
che ne trae, lalingua: poetica, e per- essa in: generale la. 
lingua dè un popolo : indi cercando se le scienze possano 
anche apprestare alla poesia-dovizia di pensieri o vogliam» 
dir di materia, dimostra,, come oltre al potersi conveniente- 
mente trarre in: poesia argomenti o puuti scientifici , lo- 
che più specialmente» appartiene-alla poesia. didattica ,.può- 


GASPARR SALVI 


ARERILEIPO, 

‘anche ogni ‘poesia derivare dalle naturali scienze, e mas- 
sime dalle fisiche , luce e bellezza di cose ,, come di de- 
scrizioni d’imagini, e di paragoni ; il che tutto compro- . 


- va. coll’'esempio dè” sommi, e di Dante in. ispecie. Con-* 


chiude accennando alcune avvertenze, clie. debbono re- 
solare nella poesia l’uso delle scientifiche. cose ,.e ficen- 
o Sorano osservazione, che nella contemplazione del' 
mondo fisico. presumerebbe invano elevarsi in modo con- 
sentaneo alla buona poesia, chi non aggiunga: allo ‘studio 
di tali scienze fondamento di sana. metafisica e di. subli- 
me teologia. Tale. d alia g 
Seguirono la medesima varj, componimenti Poeticî 
de’ Socj fra i quali si commendarono”, ‘ed applaudirono. 
un bellissimo Inno. del Cavalier Angelo Maria Ricci 
Ode del Reyerendissimo P. Secchi della ‘Gompa 
esù, un Carmen: dell’ Ilustrissimo Monsignor Massoni , 
d un Elegia. dell’ Illustrissimo e Reverendissimo ‘Monsi 
Grossi ;. si. lodarono i due ‘Sonetti uno di Giuseppe Vil- 
letti Tesoriere annuale, e l’altro di Filippo Zampi Sé 
gretario annuale. dai be 


RASSEGNA ARTISTICO-LETTERARIA. 
Si legge un; bello ed erudito Articolo nel Volume 2. 
Fascicolo 1 dello Indicatore Siciliano, che ha per. titolo= 


Sopra un Quadro. di. Raffaele Sanzio posseduto dai Padri 
Fi ippini dell’ Oratorio in Palermo; Osservazioni Storico- 
critiche di Agostino Gallo = L'autore di questo scritto 
mostra; con giudîziose Ra piiagte quel quadro , fin’ ora 
d'incerto autore, avendolo alcuni attribuito a Pietro Bo- 
naccorsi, detto. Perin del Vaga, altri al Francia, deve 
indubitamente: dìrsi opera del Sanzio bencliè mon .tro- 
visi fra le altre registrate dal Vasari nella vita di lui. Egli 
con autentiche pruòye rinvenute negli Archivj di Paler- 
mo vuol ‘mostrare come dapprima fosse posseduto da Si- 
mone Zati, Marchese di Ritesi, nobile fioreutino , il 
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quale dipoi morendo lasciò che si ponesse nella Cappel- 
la di suo padronato,. ove voleva essere sepolto , e nella 

uale vedesi tuttavia quel quadro che si è detto sempre 
del S. Giovannino o del S. Giovanni, ma che meglio , 
come osserva lo scrittore, sì direbbe della Sacra famiglia. 
E poichè a noì pure parve assai «bello per la incisione 
che ne-viene riportata nello ‘stesso giornale, non sia di- 
scaro ai nostri leggitori che quì ne trascriviamo poche 
parole valevoli a dimostrarne almeno la ; composizione. 
Questa tavola pertanto, che è alta palmi 4 e 3 larga, 
rappresenta la Vergine genuflessa e ricoperta di: tunica 
cupo-porporina e di cilestre manto che a mani giunte a- 


dora il bamboletto Gesù. Il pargoletto, appoggiato il ca-. 


o sopra un'fascio di fieno giace su d’un bigio panno- 
iso col piè sinistro all’altro soprapposto e appresso con 
dito alla bocca, in atto di muovere scherzosamente l'altra 
manina, Il piccolo Battista di pochi mesi più adulto piegate 
le ginocchia e incrocicchiate le braccia allunga il collo a 
bearsi avidamente di vista, e si affatica a prestargli omaggio, 
mentre è sostenuto sotto le ascelle da un angioletto, che par 
che caggia, concepimento sì leggiadro e gentile che da al- 
tri, se non dal divino Raffaele, non poteva uscire, Il Cielo 
è ridente , i colli serpeggianti ‘in distanza, le campagne 
sparse di verdi erbette e di fiori, mentre una stalla sdru- 
cita ‘mostra la povertà in qui-naeg 
e fa ad. esso ùn contrapposto coll’ amenità del sito = Ed 
ecco nuova opera del divino Raffaele ! Il Signor Gallo 
mostra di prevedere che si opporrà. essere già tante le 
opere sparse cp) ogni dove che si vogliono di quel som- 
mo che non è a credersi essere. realmente, come si vo= 
gliono , tutte di lui. Noi non ‘assicureremmo, con certez- 


Za essere o non essere pito re che egli ha presa ad- 


illustrare opera dello eccelse Urbinate , poichè anzi le ra- 

ioni che vengono poste innanzi ce la fanno piutosto giu- 
pini come tale.che nò, ma.non possiamo a meno dal 
ripetere anco noi essere tanti i dipinti che si vogliono di 
sia mano a vedersene.în sì gran numero in ogni città che 
ne pare affatto impossibile come in sì breve tempo che 
sventuratamente ha vissuto abbia potuto condurli tutti -a 
finimento !. 

È uscito il Fascicolo 12 delle quattro principali Ba- 
siliche di Roma , che si pubblicano per cura di carne 
Valentini colle illustrazioni di Filippo Gerardi. 

Si è pure pubblieato il Fascicolo 12 dell’ Ape Ita- 
liana di Belle Arti, che contiene le seguenti opere. 

Tavola XXXVI. La Risurrezione di Lazzaro di Ben- 
venuto Tisi, detto il Garofolo, Destrizione di Michele 


Ruggero. 
sui Pet XXXVII. L'Olimpo del Cavaliere Luigi Sa- 
batelli = Da Melchior Missirini. . 

Tavola XXXVHI. Achille ferito nel tallone da ‘una 
freccia. di Apollo statua d' Innocenzo Fraccaroli = Di 
Oreste Raggi. POT È 

In questo 12 Fascicolo v'è pure l'indice delle materie 
contenute in tutti gli antecedenti di questo primo anno. 
, In uno degli ultimi numeri dell’ Eco; giornale che 
sì pubblica: in Milano , evvi -un articolo intorno al re- 
stauramento' della facciata di san Fedele in quella» città. 
Questo grandioso tempio che venne eretto. nel 11569 con 
bellissimo disegno del Pellegrini è condotto a termine per 
cura. di Martino Bassi, mancava nella facciatà esteriore 
del compimento del frontone. Ora. questa opera è stata 
condotta a fine dall’ Architetto Pestagalli. che si ‘attenne 
in ciò al pensiero del Pellegrini. Lo Scultore Gaetano 
Monti di Ravenna .vi ha operato un basso-rilievo per il 
triangolo del frontone; e i due suoi allievi Giovan Battista 
Labus e Stefano Buti di Viggiù hanno lavorati altri due 
basso-rilievi da collocarsi: al dissotto del frontone , men- 
tre a Giacomo Buzzi di Viggiù furono allogati i fregi di 
ornamento. di 

Si è pubblicato il numero 6 del Cosmorama Pittori- 
co che contiene fra le altre cose la veduta dell’ Arco di 
Tito, coi basso-rilievi che vi si ammirano. . 

‘, Nel Numero 13 del Gondoliere di Venezia avvi po- 
che parole, sotto il titolo di Belle Arti ,.intorno ad una 
medaglia di Francesco Putinati.che si volle pubblicata il 


e il:divin pargoletto ‘ 


La Direzione del: presente Giornale è posta in via della Pedacchia Num. 38, 


giorno che compie il quarto anno dell’ assunzione al ‘s0- 
lio del regnante Pontefice Gregorio XVI. Essa ha nel 
Si il busto di Dante, e nel rovescio Roma sedente 
che forma l'occhio per un libro aperto ove lespesi : 72 
trionfo della Santa Sede “che appunto è i ila 
pizio d’un’ opera del Sommo Pontefice pubblicata fin da 
quando era D. Mauro Cappellari. Intorno corre là leg- 
genda: Za quale e il quale, a voler dir lo vero si 
priagipio di una terzina del sommo Alighieri nella quale 
si vuol presazita la gloria del Soglio Pontificio. 
Nel fascicolo di Gennajo della Gazzetta Ecclettica di 
Chimica Farmaceutica , che si pubblica in Verona sotto 
li auspicj ela Direzione ‘del nobil signore Giovanni G. 
i si da notizia di una nuova preparazione d’impasto 

utilissimo per la pittura.,, Questa è la cera .bianca di 
Venezia sciolta e ‘combinata al Nafta che rettificata ser- 
virebbe ottimamente all’ impasto «dei colori ,. le cui tinte 
hanno il vantaggio di presentarsi in ‘tutta l'intensità sino 
dal primo impasto fatto sulla tavolozza ; il nafta ben! to- 
sto si volatilizza, sicchè dopo poco:tempo strofinando te 
germente con un picciot panno il quadro dipinto all'in 
«causto verrebbe data ad esso tutta la politura necessaria 
senza d’uopo d’altra vernice. "i 


AVVISO AGLI AMATORI DELLE BELLE ARTI. 


Dagli intendenti della pittura si'estima tra le più in- 
signi opere di. Guido Reni quella che adorna P altare 
maggiore della Chiesa de” RR. PP. Cappuccini , posta a 
pochi passi fuori della città di Faenza. Uno degli scrit- 


-‘* tori che la lodarono grandemente fu ‘il celebre’ 4/earot- 
‘.aiyil'quale , dotato di fino gusto nelle cose d'arti, in una 


delle sue lettere pittoriche sì piacque non solo di notare 

i tanti pregi ond’ essa è fornita, ma eziandio, non tro- 

vando pér alcuna incisione ritratta la medesima , ne fece 

eseguire un disegno esatto che potesse servirgli alla vista 
uale ricordo d'un capo d'opera, siccome Ei gindicava , 
el rinomatissimo bolognese pittore. 

L'argomento che questi v’ebbe a rappresentare è la 
Vergine seduta in Trono col Bambino dii in grembo: 
appiedi del trono stanno genùflessi in adorazione S. Fran- 
cesco d'Assisi e S. Cristina Vergine e Martire. ‘Si am- 
mira nel volto della Madonna una maestà e bellezza îù- 
cantevole ; nell’ Infante la dignità e la grazia divina; in 
S. Francesco gli affetti. di tenerezza e di divozione ; pie- 
ma di venustà e graziosa vedesi la Santa. L'e, regio pitto- 
re dispose le figure grarrdi al naturale con par aggiu- 
stata composizione, e con disègno corretto: le, di inse 
nella sua seconda. maniera , la. quale alla forza dell’ ef-. 
fetto unisce la soavità del colorito in 6 modo veramente 
mirabile. 3 x 

Sino ad ora della pregevolissima pittura mancò una 
Stampa, anzi da molti venne desiderata : a_fine perciò. di 
provvedere a tale mancanza Zuigi Martelli faentino , di- 
segnatore ed incisore noto per altri lavori , fu sollecito di 
trarne un disegno, e di eseguirne una ' incisione a taglio 
reale , la quale ha palmi romani 2. i+ di lunghezza, 
e ‘palmi 1. 6 di larghezza. Avendola egli condotta, a _ter- 
mine, e ‘dovendosi tra non: molto .dare al Pubblico, col 

resente avviso di Associazione si avvertono gli amatori 
hi belle arti che quelli, i quali per acquistare la detta 
Stampa vogliono: porre la loro firina appiedi di questo 
manifesto ne avranno le prime copie ,'e queste a roma- 
ni scudi ‘2. e baj. 98. pari a franchi 16. una; e dipoi 
il prezzo verrà aumentato chiusa che sarà l'Associazione. 
Le pochissime, copie che si stampano avanti lettere si ri- 
lasceranno ai signori associati per scudi 5. e baj. 58: pari 
a franchi 30, l'una. È x 

‘Le Associazioni si ricevono dai distributori del pre- 
sente avviso, ed in quei Negozi ove sarà ostensibile ‘una 
prova della suddetta incisione. 

Chi garantisce dieci firme d’associazione ne avrà una 
copia in dono. i ® 

Le spese di porto dazio per l’estero restano a ‘carico 
de’ signori Associati. 5 È 


ed è aperta dalle ore tre prima del’ mezzodì fino ad un’ ora di botte, 
ROMA TIPOGRAFIA SALVIUCCI, 


